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_  gpiij  ON  già  perchè  io  pretenda ,  Monsignor  Il¬ 
lustrissimo  e  Reverendissimo,  di  alleggerirmi  la  ibmma  delle 
innumerevoli  obbligazioni,  che,  come  parte  di  quello  Muniffe- 
ro  da  voi  in  mille  guife  beneficato,  debbo,  e  dovrò  Tempre 


profetare  alla  maraviglio  fa  munificenza  v  offra  ;  ma  bensì  per 
non  defraudar  voi  di  ciò,  che  a  tutta  equità  vi  fi  conviene, 
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mi  fo  ardito  ad  offerirvi  quello  libro,  febbene  per  se  ffeff, 
lo  aliai  lieve  ,  che  ora  elee  appunto  dai  tordi j  .  Ed  a 
ragione  invero,  fé  vogliali  aver  ribellò  a  quell’ autorevole,  e 
poffente  padrocinio,  che  graziofamente  compartite  ad  ogni 
folta  di  lcienze,  e  buone  arti,  onde  vi  liete  relo  talmente 
benemerito  di  effe  fotto  quello  n olito  cielo,  che  ornai  non 
vi  ha,  per  così  dire,  chi  abbia  ardimento  di  dare  alla  pub¬ 
blica  luce  alcun  parto  d5  ingegno ,  fe  prima  non  lo  indirizzi , 
come  in  tributo  di  vera  riconolcenza,  al  gloriofo  nome  volito. 
E  chi  è  quegli,  che  non  conofca  quel  lodevole  genio,  che 
in  voi  alberga,  e  rifplende  nobilmente  inverlò  ciafcun  gene¬ 
re  di  letteratura;  e  non  provi  il  benefico  influffo  delle  ma¬ 
gnanime  cure,  che  vi  prendete  per  l’avanzamento,  e  cultura 
di  qualunque  facoltà  ri fguardante  il  pubblico  bene?  Tutto 
quello  è  effetto  veramente ,  Monfignore  Iiluftriffimo ,  e  Reve- 
rendiffimo,  di  quell’  ammirabile  e  raro  accoppiamento  delle 
pili  belle,  e  più  utili  cognizioni,  che  in  voi  ritrovali,  e  che 
vi  fa  uguagliare  certamente,  fe  non  fupé'rare,  la  gloria  dei 
voliti  Avi  immortali.  Quello  farebbe  un  argomento  con- 
venientiffimo  per  teffervi  quelle  vere  lodi,  e  non  mendicate, 
che  pur  vi  fi  debbono;  e  fe  ciò  imprender  volelfi  a  fare ,  ol¬ 
tre  al  dimofitarmi  accorto  conofcitore  del  merito  lodo,  e 
verace,  verrei  anco  a  vieppiù  confermare  quanto  la  comu¬ 
ne  univerfal  voce  di  voi  orrevolmente  già  divulga,  e  fpar- 
ge.  Ma  conofcendo  io,  che  prefunzion  temeraria  per  me 
farebbe  il  folo  penfiero  di  aggiugnere  colla  mia  penna  alcun 
nuovo  lufito  alla  chiarezza  della  riputazione  vollra ,  dappoi¬ 
ché  tanta  ve  ne  liete  acquillata  nelle  ardue  imprefe  dei  va- 
rj  illuftri  minilteri  da  voi  con  fommo  valor  foftenuti  ;  e  che 
in  oltre  fuperflua  cofa  a  quelli  nollri  dì  chiamar  fi  potrebbe, 
giacché  non  nella  nofita  Italia  foltantò,  ma  oltramonti  an¬ 
cora  rifuonano  altamente  le  vollre  lodi;  mi  farò  piuttollo  ad 
ammirare  con  offequiofa  venerazione  la  moltiplicità  de’  bei 
pregi,  onde  ne  andate  diflinto,  e  la  grandezza  di  quella  vo¬ 
lita  profonda  modellia ,  che  impone  filenzio  fino  al  dover  di 
giullizia.  Meglio  farà  dunque  il  pregarvi, Uluftrilfimo,  e  Re¬ 
verendi- 


verendiffimo  Monfignore,  a  voler  colla  lolita  degnazion  vo- 
Itra  accogliere  quella  Operetta ,  e  dell’  alto  vollro  favore  be¬ 
nignamente  graziarla .  Contiene  ella  la  defcrizione  d’  una 
.  copiofa  raccolta  di  ordigni ,  di  macchine,  d’ inllrumenti ,  e  di 
■  altre  artifiziofe  invenzioni,  da  me  mede  inlìeme,  a  folo  fine 
di  fomminiftrare  a’  viventi,  fin  dove  giunge  l’umano  potere, 
i  piu  pronti,  ed  efficaci  mezzi  per  la  guarigione  della  mag¬ 
gior  parte  delle  malattie  più  difficili,  etormentofe,  o  alme¬ 
no  per  l’alleviamento  della  loro  gravezza.  E  ficcóme  voi 
mirabilmente  all’  ardente  voflro  zelo  per  la  falvezza  della 
parte  di  noi  più  fublime,  e  immortale  congiungete  una  non 
minor  premura  per  la  confervazion  ancora  della  bada ,  e  frale, 
così  mi  prende  ferma  fperanza,  ch’ella  abbia  ad  incontrare 
1’  approvazione  delle  voftre  paftorali ,  e  paterne  follecitudini . 
Per  la  qual  cofa  non  d’ altro  vi  fupplico,  Monfignore  Illu- 
firriffimo,  e  Reverendiffimo,  le  non  fé  di  riguardare ,  come  di- 
mollrazione  del  grato  animo  di  quello  mio  Muniltero ,  la  ri¬ 
verente  divozione,  colla  quale  mi  do  l’onore  di  prefentarve- 
la,  non  potendo  io  colle  deboli  mie  forze  darvene  prova 
maggiore,  che  quella  delia  lineerà  fervitù,  e  pronta  obbedien¬ 
za,  con  cui  profondiffimamente  inchinandomi,  mi  fo  gloria 
di  edere 

Di  Voltra  Sig.  Illma  e  Rma 


'Urho  Divino  ed  Oblino  Servitore 

Don  Ippolito  Rondinelli  . 
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|Opo  che  le  faenze,  e  le  arti  furono  per  comune 
ventura  liberate  da  quell*  univerfale  'defolamen- 
fco,  in  cui  per  lunga  età  giacquero  miferamente 
fepolte  ,  non  fu  loro  foltanto  refa  da  generofi 
coltivatori  la  perduta  primiera  gloria,  e  ridona¬ 
to  più  luminofo,  e  chiaro  il  natio  fplendore  ,  ma 
inforfero  fra  quelli  eziandio  e  depofitarj  fedeli  ,  e 
gelofi  cuftodi,  che  a  noi  Nerbarono,  e  confervano 

_  tutt*  ora  i  chiari  monumenti  dell*  ìmmenfa  loro 

ricchezza.  Erette  quindi  furono,  e  nel  fecol  nofìro  più  magnifiche, 
che  in  ogni  altro,  s*  innalzano  fpaziofe  biblioteche  alle  fcienze,  in  cui, 
ficcarne  doviziofi  tefori ,  fi  ripongono  quei  riveriti  pegni ,  che  da*  più 
remoti  tempi  a  (ingoiare  loro  ornamento  lardarono  i  più  colti  ,  e  pe¬ 
netranti  ingegni  di  tutte  Je  nazioni  del  Mondo.  E  ad  effe  non  meno, 
che  alle  buone,  e  lodevoli  arti,  non  i  privati  fiudiofi  foltanto  pregio 
fi  fanno  di  fabbricare  fuperbi  Mufci,  ma  i  Principi  più  eccelli  anco¬ 
ra,  ed  i  più  potenti  Monarchi ,  per  render  immortali  ad  onta  del  tempo 
confumatore  d’  ogni  terrena  co  fa  i  preziofi  avanzi  della  veneranda 
loro  antichità.  Nè  v’ha  ornai  Cittade,  che  fcoffo  abbia  1*  igncmi- 
niofo  giogo  della  barbarie,  la  quale  per  fua  verace  lode  non  vanti 
alti  Palagi  dedicati  al  culto  delle  arti,  e  delle  fcienze,  dai  quali  luci 
farli  con  tacito  linguaggio  palefe  all*  avveduto  foreftiero  quanto  fiano 
in  effe  onorate,  e  colte.  Alla  fola  Medicina  per  avventura,  che  c fi¬ 
fe  r  figlia  d’ Apollo  favoleggiarono  i  Poeti,  in  perfona  del  quale  can- 
ta  leggiadramente  Ovidio  così: 

lnventum  Medicina  meum  e  fi  ;  opiferque  per  or  Lem 
Dicor ,  &  herbarum  fubjecìa  potenti  a  nobir  :  M.  L  i. 
mancavano  non  già  uomini  di  maravigliofa  capacità,  e  di  perfpica- 
ce  intelletto,  che  co*  loro  ffudj,  fperimenti,  e  fottili  fpeculazioni ,  di 
lei  moftrando  la  dovuta  offequiofa  riverenza,  invidiar  le  faceffero  gli 
fpeditiffìmi  progreffi  delle  altre  fcienze,  od  arti;  ma  per  ella  lei  non 
v*  era  pur  anche  chi  della  rara  fua  bellezza  invaghito,  tentato  avef- 
fe  di  offerirle  un  monumento  eterno  di  gloria.  Solo  in  quelli  ultimi 
tempi  le  fi  refe  propizia  la  forte,  ne’  quali  fi  vide  al  decoro  delle  al¬ 
tre  fortunatamente  pareggiata  per  opera  di  perfona  per  condizione 
lontana  dall’onoraria,  ed  isfornita  di  quelle  neceffarie  cognizioni ,  che 
ftimolar  la  potevano  a  meditarne  la  fnblime  idea.  E  certamente,  per 
quanto  m’  è  noto*  dalle  comuni  attenzioni  de*  più  accorti  viaggia¬ 
tori ,  mi  fembra  di  poter  dirittamente  affermare  ,  che  quefto  noftro 

Padre  Don  Ippolito  Rondinelli  Ferrarefe  è  fiato  il  primo  ,  che  ab* 
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bia  intitolato  un  Mufeo  al  culto  della  Medicina,  e  della  Chirurgia 
parte  fua  più  nobile,  e  cara.  Non  già,  poiché 

Io  non  adombro  il  vero 
Con  lufinghu  ri  accenti  : 

eh’  abbia  egli  a  bel  principio  rivolto  in  penderò  sì  ampio  difegno  ;  ma 
come  uom,  che  giunto  dopo  lungo  cammino  alla  divifata  mera,  nel 
feoprir  ivi  ignoto  deliziofo  paefe ,  che  par  lo  inviti  ad  innoltrarfi ,  nuo¬ 
vo  viaggio  imprende,  finché  impedito  gli  venga  di  paffar  più  oltre; 
egli  così  pervenuto  agevolmente  allo  Ita bi litofi  confine  ,  nel  veder  quin¬ 
di  nuove  cofe,  e  vieppiù  utili  e  belle,  defio  gli  prefe  di  profeguire  all’ 
acquifto  or  di  quello,  ed  or  di  quell*  altro  arnefe,  e  in  cotal  guifa 
a  paffo  a  palio  gmnfe  finalmente  colà,  dove  immaginato  non  fi  fa¬ 
rebbe  di  poterli  condurre  giammai.  Mal  foffrendo  egli  di  veder'man* 
care  tal  volta  agl*  infermi,  da  venti,  e  più  anni  alla  fua  amorofa  at¬ 
tenzione  in  quello  Mumflero  coir. m dii ,  non  ciò  folo,  che  poteva  effer 
loro  necclìano,  come  mezzo  per  liberarli  da  que* malori,  cui  foggiace- 
vano,  ma  quello  pur  anche,  che  alleviamento  recato  avrebbe  alla  gra¬ 
vezza  loro,  pensò  di  fare  un*  unione  di  tutei  quegli  ordigni ,  e  marte- 
rizie,  che  quanro  più  volgari,  e  comuni,  altrettanto  fogliono  più  fre¬ 
quentemente  abb  fognare.  Ma  perchè  però  ella  è  cofa  affai  difficile  il 
contenere  fra*  riftretti  confini  un  genio  gencrofo,che  per  naturale  fua 
tendenza  a  grandi,  c  fublimi  imprefe  afpira,  videfi  egli  così  in  bre¬ 
ve  tempo  fotro  degli  occhi  crelcere  sì  ampiamente  cotale  raccolta, 
che  già  fi  faceva  degno  foggetto  d’  ammirazione  e  de’  Cittadini  ,  e 
de’  più  ragguardevoli  foreftieri  .  Donde  refafi  di  comune  notizia  ,  e 
trovatoli  ben  torto  in  necertìtà  il  Raccoglitore  di  predare  ad  ettra- 
nie  perfone  qualche  inrtrumento,  ruppe  alla  perfine  ogni  argine  al  lo¬ 
devole  fuo  zelo,  intefo  folo  al  privato  vantaggio  di  quella  noftra  fa¬ 
miglia  ,  e  credendo  azione  elfere  di  buon  Cittadino  1*  eftenderlo  altresì 
a  benefizio  di  tutta  la  focietà  degli  uomini,  Io  arricchì  finalmente 
ancora  di  que*  tali  ordigni,  che  fono  alla  condizione  delle  donne  par¬ 
ticolarmente  adattati.  Nulla  temendo,  che  quella  rifoluzion  fua  in¬ 
contrar  poteffe  taccia,  nè  tampoco  preflb  i  più  rigidi,  e  feveri  Ari- 
ftarchi  ,  parendo  già  dicevol  cofa  effere  a  qualunque  privata  condizio*- 
nc  di  perfona  il  poffedimento  di  tutto  ciò,  che  tornar  puote  a  pub¬ 
blico  bene;  nella  guifa  appunto,  che  non  ifeonviene  ritenere  nelle  Bi¬ 
blioteche  fra  moiri  utilifflmi  libri  quelli  ancora,  che  onninamente  lon¬ 
tani  fono  dallo  ftudio  di  coloro,  che  li  poffeggono.  Prima  però  di 
dar  termine  alla-  lineerà  fforia  dell*  origine,  e  de’  progreffi  di  codetta 
raccolta,  mi  convien  fare  onorata  menzione  del  Sig.  Gaetano  Bianchini 
R  avennate,  valorofo  difcepolo  del  celebratirtìmo  Sig.  Angelo  Nannoni, 
ed  ora  pubblico  Profeffore  di  Chirurgia  in  quella  fua  Patria,  per  non 
rendermi  feonofeenre,  ed  ifeortefe  verfo  chi  e  coll*  opera ,  e  col  con¬ 
figlio 


figlio  molto  fi  è  adoperato  all*  ingrandimento  di  quefio  noftro  Mufeo. 
Imperciocché  ha  egli  non  folo  fuggente  al  Raccoglitore  i  più  moder¬ 
ni,  e  più  perfetti  utiliffimi  frumenti,  ma  è  fiato  pur  anche  il  confi- 
gliero,  e  l’autore  degli  ornamenti  fpettanti  alla  chirurgica  profertìo- 
ne,  da' quali  maggior  bellezza,  e  fplendore  acquifta.  In  confegucnza 
di  ciò  travagliati  ad  infinuazione  fua  furono  dodici  bufti ,  ed  una  {ta¬ 
tua,  fopra  de’  quali  colla  maeftra  fua  mano  riduffe  in  pratica  le  prin¬ 
cipali  fafeiature,  che  giufta  1’  ufato  comune  metodo  fi  applicano  per 
proccurare  la  riunione  delle  ferite,  e  delle  offa  fratte,  o  fi v vero  pel 
guarimento  delle  piaghe.  Fu  adornato  in  oltre  di  due  fcheletri  di  va¬ 
ria  grandezza,  della  ferie  de*  feti,  de*  difegni  di  Tiziano  efprimenti  il 
corpo  umano  ora  nello  fiato  naturale,  ora  fpogliato  dagl*  integumenti, 
«d  ora  in  altre  forme  ridotto  per  erudirne  1  ftudiofi  della  maraviglio- 
fa  fua  ftruttura .  E  per  tacere  finalmente  di  molte  altre  minute  cofe 
fu  abbellito  delle  tre  carte  di  naturale  grandezza  rapprefentanti  le  di¬ 
ramazioni  de' canali  delle  arterie,  delle  vene,  e  de' nervi  fegnate  coi 
loro  appellativi  nomi;  e  penfa  ora  di  aggiugnere  per  ultimo  onorevo¬ 
le  compimento  una  feelta  ferie  di  libri  de*  più  ragguardevoli  Scrittori 
di  Chirurgia,  onde  nulla  più  manchi  di  comodo,  e  di  (limolo  a  chi 
bramaffe  di  occuparfi  feriamente  allo  ftudio  di  codetta  nobiliflìma  parte 
della  Medicina.  Ridotte  appena  nello  fiato  deferitto  le  cofe,  non 
mancaron  torto  pungenti  fiimoli  degli  amici  al  Raccoglitore,  onde  fi 
rifoìveffe  a  fare  di  pubblico  diritto  l’opera  fua,  dandogli  con  fondate  ra¬ 
gioni  a  credere,  che  violato  avrebbe  altrimenti  quella  legge  fantifiìma, 
che  rigorofa  obbligazione  impone  ad  ogni  privata  perfona  di  promo¬ 
vere ,  purché  il  porta,  il  comune  vantaggio.  Nè  a  dir  vero  parea, 
che  codefti  andaffero  nel  loro  intendimento  falliti,  potendofi  ricono- 
feere  in  cotale  raccolta  un  qualche  pregio  per  avventura  maggiore  di 
qualunque  altra  o  di  lapidi,  o  di  medaglie,  o  di  naturali  cofe,  tanto 
apprezzate  da*  faggi,  e  con  fommo  gradimento  accolte  dalla  letteraria 
Repubblica  .  Imperciocché  quella,  oltre  al  fcrvire  non  meno,  che 
quelle  d’  incitamento,  e  di  forte  ajuto  per  lo  acquifto  di  non  vulgari 
cognizioni  atte  a  formare  un  uomo  in  quelle  tali  materie  intendentifli- 
mo,  reca  quefta  inoltre  fua  propria,  e  particolare  utilità  di  giovare 
erte  t  ti  va  mente  agli  uomini  tutti  nelle  loro  più  funefte  circoftanze.  Ma 
era  quefio  per  eflolui  un  parlare  di  un  linguaggio  troppo  fconofciuto, 
indur  non  fi  potendo  a  credere,  che  cofa  da  fcarfo  ingegno  immagi¬ 
nata  ,  e  con  affai  mefehine  forze  efeguita  arrifehiar  fi  potette  di  com¬ 
parire  nel  gran  teatro  del  mondo,  e  foftenerne  le  fevere  cenfure.  Ed 
io  fono  d*  avvifo,  che  determinato  a  ciò  fare  non  fi  farebbe  giammai, 
fe  alla  univerfale  brama  de’  prudenti  eftimatori  delle  cofe,  unita  alla 
inclinazione  de'Superiori  fteflì ,  aggiunta  non  vi  fi  foffe  generofa  offerta 
d’  un  ragguardevole  Perfonaggio  di  effettuare  a  proprie  fpefe  cotale 
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difegno.  Dalla  quale  efimer  non  fi  potendo  il  Raccoglitore,  nè  ono- 
rcvol  cofa  {limando  1*  acconfentirvi ,  fi  trovò  fuo  malgrado  coflretto 
a  rifolvere  a  feconda  delle  altrui  graziofe  inchiede .  E  certamente 
da  tutto  ciò  prender  dovca  coraggio,  certo  cffendo,  che  l’opera  fua 
goduto  avrebbe  del  favore,  e  della  protezione  di  tutti  quelli,  che  mol¬ 
ti  furono,  i  quali  a  queflo  partito  piegato  1*  avevano.  Molto  più, 
che  fe  anche  fembrar  forfè  poteffe  ai  corti  ProfelTori  fcarfa ,  o  Avvero 
in  qualche  parte  manchevole,  accoglierla  nulla  meno  dovranno  con 
benigno  gradimento  ,  rifleffione  facendo  ed  alla  novità  dell*  imprefa , 
ed  alla  condizione  dell*  imprenditore,  conciofliacchè  non  poffano  eglino 
ignorare,  che  le  prime  intentate  imprefe  affai  di  rado  giungono  a  toc¬ 
care  le  eccelfe  mete  di  quella  perfezione,  a  cui  fono  poi  con  nuovo,  e 
più  faticofo  sforzo  felicemente  portate.  Se  però  commenderà  ognuno 
agevolmente  quefta  rifoluzione  del  nofiro  Raccoglitore,  fi  recherà  per 
lo  contrario  a  grande  maraviglia,  che  io  mi  fia  prefo  arditamente  il 
grave  incarico  di  efeguirne  la  {labilità  idea,  da’miei  ftudj,  e  dallo  in- 
llituto  mio  lontaniffima.  Io  pure ,  confefiò  il  vero,  non  per  quella  ra¬ 
gione  follante,  che  per  fe  fteffa  baderebbe  a  difanimare  qualunque  più 
intraprendente,  ma  per  conofcere  eziandio,  che: 

Non  ego  fum  laudi ,  non  natuf  idonea /  armir .  Prop.  lib.  i. 
fono  fiato  lungamente  reftio  ad  addoffarmi  l’arduo  impegno.  Ma  pre¬ 
fo  da  ragionevole  temenza,  che  in  veggendo  alcuni  comparire  alla  lu¬ 
ce  del  mondo  la  definizione  di  quella  raccolta  lavorata  da  penna  fore- 
iliera,  avefiero  tutti  noi  per  indolenti,  o  per  inconfidcrati  difpregiato- 
ri  di  ciò,  che  torna  a  comune  profitto,  e  fpronato  infieme  dalla  vi¬ 
va  brama  di  dar  qualche  verace  dimoftrazione  di  riconofcimento  alle 
molte  beneficenze  del  Raccoglitore,  che  me  ne  pregava  cortefemente , 
credei  dovere  di  grato  figlio,  e  di  leale  amico  il  fottopormi  alla  di- 
ficile  imprefa.  Nell*  intraprender  la  quale,  non  mi  mancarono  fui  bel 
principio  forti  mettivi,  che  mi  fervirono  a  grande  conforto.  Il  pri¬ 
mo  de*  quali  sì  fu  il  comprendere  effer  io  difpenfato  dall*  entrare  a 
decidere  fopra  le  afeofe  cagioni  de*  morbi,  le  preferenze  de*  metodi, 
e  la  maniera  di  ufare  i  Chirurgici  inftrumenti;  intefo  avendo  io  benif- 
fimo,  che  fe  di  tali  affari  dovuto  avefli  ragionare  fra  quelli,  che  Chi¬ 
rurghi  fono,  e  Medici  valorofifiimi ,  per  qualunque  Chirurgica ,  e  Me¬ 
dica  dottrina  mi  foffi  acconciato  indoffo  per  ben  parere,  fi  farebbono 
eglino  avveduti,  ch’effa  mi  era  foreftiera ,  e  pofticcia.  Il  fecondo  poi 
egli  è,  che  ftabilito  avendo  di  deferì  vere  foltanto  il  meccanifmo  delle 
cofe,  e  d’ indicarne  il  particolare  loro  ufo,  mi  perfuafi  agevolmente, 
che  rifpetto  alla  prima  parte  del  mio  affunto  riufeir  non  mi  dovefi 
fe  affai  malagevole  il  diftrigarmi ,  obbligato  effendo  ad  avere  qualche 
febben  leggiera  tintura  nelle  meccaniche.  Per  quello  poi  fpetta  all* 
altra,  penfai  di  potermi  erudire  all’uopo  mio  abbaflanza,  fcielto  a- 
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vendomi  per  guida  degPincerti  miei  palli  il  dottilfimo  Heiftero,  cd 
alcuni  altri  maeftri  di  quell’arte,  che  affai  chiaramente  1*  ufo  deferif- 
fero  di  quelli  tali  arnefi.  E  finalmente  confidai  di  avermi  a  fpedi- 
re  dall* una,  e  dall’altra  con  generoso  compatimento  de*  leggitori,  do¬ 
po  d* averne  ottenuta  1* approvazione  di  un  dottiffimo  Profefiore  ,  che 
mi  promife,  ficcome  ha  fatto  gentilmente,  di  prenderli  la  tediofa  bri¬ 
ga  di  rivedere  quella  debole  mia  fatica.  La  qual  cofa  lontano  dal 
credere,  che  far  mi  polla  onta  e  difonore,  dire  anzi  la  voglio,  per 
rendere  ad  effo  lui  la  dovuta  mercè,  e  per  recare  nel  tempo  lleffo 
eftimazione  all’opera  mia,  fiapendo  (  fe  pur  m*  è  lecito  ufar  paragone 
giufto  per  lui,  per  me  troppo  fublime)  che  la  fincera  confezione  fat¬ 
ta  da  Polibio  d*  efferc  fiato  da  Scipione,  e  da  Lelio  nello  fcrivere  la 
fua  floria  ajutato,  le  aggiunge  non  piccol  credito;  e  lo  ftile  per  fino  di 
Terenzio  più  puro  divenne,  perchè  ritoccato  fu  dalle  medefime  illuftri 
mani.  Fra*  tanti  motivi  di  fperanza  mi  reftava  folo  nel  porre  la  ma¬ 
no  all’opera  di  poterla  teffere ,  e  condurre  giuda  il  ricevuto  metodo, 
paffando  ordinatamente  dall’ una  alfaitra  llanza .  Ma  con  mio  grande 
difpiacimento  m’avvidi,  che  mi  fi  rendeva  ciò  imponìbile  ad  efeguire  , 
difpoffi  non  eflendo  in  regolata  ferie  gl* inflrumenti ,  e  le  macchine,  nò 
potendoli  difiribuirc,  come  fi  converrebbe,  attefa  la  grandezza  loro,  c 
quella  degli  armar]  lavorati  a  proporzione  delle  cofe,  che  fi  andavano 
fenza  alcun  ordine  a  poco  a  poco  facendo.  Quindi  fu,  che  mi  tro¬ 
vai  coftretto  a  feiegliere  fra  i  molti  metodi,  che  mi  fi  prelevarono 
al  penfiero  ,  quello  di  adattare  gl’  infirumenti ,  c  le  altre  cofe  tutte  alle 
parti  dell’umana  macchina  ,  fopra  cui  agifeono,  parendomi,  che  febbene 
s’  allontanava  di  molto  dal  primo,  foffe  però  atto  più  d*  ogni  altro 
ad  ordinare  opportunamente  tutti  quanti  erano  gli  arnefi,  de*  quali  fi 
richiedeva  la  definizione  .  Infiflendo  dunque  fu  quefto  divilamcnto 
ho  confederato  il  corpo  umano,  come  divifo  in  quattro  parti  prin¬ 
cipali,  dalle  quali  ne  formo  il  {oggetto  di  altrettanti  capi,  deferiven- 
do  in  ognuno  tutti  quegrinfirumenti ,  che  poffono  aver  parte  alla  gua¬ 
rigione  di  que*  morbi,  cui  fono  fottopofte.  E  perchè  da  quello  {com¬ 
partimento  rimanevano  efclufe  molte  macchine,  ed  altri  numcrofi  or¬ 
digni  per  l’ufo  affai  eflefio,  che  hanno  quelle,  e  quelli  nella  Medicina, 
ne  ho  formato  perciò  delf  ine,  e  degli  altri  il  quinto,  ed  ultimo  capo 
delia  mia  Opera .  Se  in  ciò  ,  che  mi  fono  propofto,  riufivo  ne  fia,  o 
nò,  ne  lafcio  il  giudizio  a*  prudenti  leggitori,  i  quali  intefa  che  avran¬ 
no  la  mia  idea,  fpero  non  mi  recheranno  almeno  a  mancanza  di  non 
avere  ragionato  di  tutte  le  operazioni  chirurgiche  in  particolare;  per¬ 
chè  non  effendo  impegno  mio  fammaellrare  altrui,  ma,  di  porre  fiotto 
focchio  la  meccanica  ffruttura  ,  e  l’ufo  di  quegli  infirumenti,  che  rac¬ 
colti  fono  nel  nollro  Mufeo ,  egli  è  chiaro  non  Ilare  a  mio  carico, 
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con  determinati  finimenti,  c  con  quelli  precifamente,  che  noi  ci  ritro¬ 
viamo  avere.  Comunque  però  fiano  efiì  per  giudicare  di  quefto  me- 
fchino  mio  lavoro,  mi  lufingo  non  pertanto,  che  i  valorofi  Chirurghi 
mi  fapranno  buon  grado,  per  aver  io  tentato  almeno  d*  illuftrare  o 
gl’ingegnofi  ritrovamenti  loro,  o  de*  trapalaci  loro  maeftri,  tornando 
ciò  per  mio  avvifo  a  gran  lode  di  quell’ arte,  eh*  effi  amano  ed  onora¬ 
no.  Dal  rimanente  poi  degli  uomini  io  mi  prometto  cortefe  appro¬ 
vazione,  per  aver  le  deboli  mie  forze  impiegate  in  cofa  utile  per  sè 
ftefla,  e  che  potrà  in  oltre  alimentare  in  effi  fondata  fperanza,  che 
in  mirando  sì  chiaro  efempio,  forgano  in  ogni  Città  uomini  del  ben 
pubblico  amanti,  che  feguano  più  gloriofamente  le  lodevoli  pedate 
del  noftro  Raccoglitore, 
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LVf  le  fratture  [empiici }  e  per  quelle  con  piaga  ,  e  di  alcune  loro 

proprie  falciature .  Pa$>-  7  8* 

ART.  IV. 

Per  la  demolizione  di  qualche  parte  pendente  dal  tronco  .  pag.  Co, 


A  R  T.  V. 

Per  la  flebotomìa  di  dette  parti . 

CAPO  V. 

Delle  macchine ,  degl’  Inflrumenti  t  e  degli  altri  arnefì  deflinati  o 


pag.  85. 


per 
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per  rimedio ,  o  per  fol'evamcnto  deir  uomo  infermo,  o  per  agio 
de  '  coavalefcenti  ;  come  pure  dei  ferri ,  che  hanno  ufo  in  moU 
ti  generi  dì  operazioni  chirurgiche . 

§.  r.  / 

Delle  Macchine,  degl*  Inftrumenci,  e  delle  altre  fiippellettili, 
che  fervono  o  di  rimedio  agl*  infermi >  o  di  agio  ai 
convalefcenti . 

ART.  I. 

Pel  Tra  [porto  di  un  infermo.  pag.  86. 

ART.  IL 

A 

Dei  letti,  e  dei  loro  ripari.  pag.  g7_ 

ART.  IIT. 

Per  federe ,  mangiare ,  leggere  tanto  nel  letto,  come  fuori  di  ejfo.  pag.  93. 

ART.  IV. 

Per  preparare ,  porgere  ,  e  confervare  nudrimento ,  bevande ,  e  medica - 

menti  agl'  infermi,  e  convalefenti ,  pag.  95, 

§.  II. 

Delle  macchine,  e  degl’  Inanimenti,  che  fervono  di  rime¬ 
dio,  o  di  giovamento  in  varj  generi  di  malattie  tanto 
mediche,  quanto  chirurgiche . 

ART.  I. 

Per  le  malattie  mediche .  pag.  ioc. 

ART.  II 

Per  alcune  operazioni  chirurgiche.  '  ~  pag.  no. 


1 


CAPO 


f 


; 


t 


Pianta  eòeiw&lwneìjjuève spacca  ^elmujwj 

CEECDNTIENELABlSmTIA RA  ('COITA  Al)  USO 

A  .Starna  nelmlato^JiiMbJcadi  marnosi! \ 

Letto,  ali  intorno  altri  comodi.  f  .  « 

)C.D  lite Starne falle  cui  pardi  pendono  /  mah  ■  :  4i per  difesa  de  ùjnvum/drtii&ic  /  <  j 

■^dutSaienc  m!S Macchine, .Jìaluc,Bufi  dimoftmlwi, ed  olite  cmJpdtonU  d’enuh.ì 

4  i  f  *7  -  » 


\  T« 

I  ' 


none  Chirurgie  ■  e  Medica , 
T  diano.  ■  nel  cut  mezzo 


■^collocata  la  Stufa ,  negli  armarj  all  \ intorno  tutti  gli  Amai  che 

rvorw  di  comodo  agl' Infermi 3td AJl utenti. 

/  n  i  .  ha  . 


mila  Macchine  Letti  ed, di;  \  p/pct  lettili 
‘  •  /  * 


imi  meno  ooihjataiaCajsettav  la  Irattuì  gamba,  nel  Armai 

\  imm  etto  tutti  i  ferri,  nei  letterati  Vasche  per  lagni ,ed  all  '0. 

$•  a  -  ■■■  .  ■ 

'■:y.  1 > x,"  ÌL-i?-  7 '7r?-~'CÌ^'V5 ■  ly?!SÉ 

—  *■_*;*  ■  i.  '  '  '  in  f.  ,•?  ■  - Uv.f  \  ‘  _T  _//  % 


ggaesg^Syg  /■ 


.7  Ras 


‘  •> 


UluMiia*  <wi  « 


/Sa1 


1 


7; 


SV*  '  >■*>*» 

«V  ?  il' 


ài  ’  '  ■  :  *1  •  &  vi  ;  .» 

^  .  ;  àM  Ili  I 

Ism  Li  !j;u- 


■■  '  1  .  ■  ,  |  h  a  I 

|!n  I  -m  ,  ,  -  -  •  I 

W&-  ■■:"**™*  i  .  H'iVsi'wwriw 

JB 


"  ìm. 


fri;;  ii 


c 


jU 


arhtit  ih 


de  in»-. 


✓ 


CAPO  I.  . 

V  '  *■  /  f 

'DegF  ìnfirumentì ,  e  delle  falciature ,  che  fervono  per  procurare 
la  guarigione  si  dei  mali  nafcenti ,  come  delle  f elite 

della  tefia  ,  e  del  collo, 

§.  I. 

Degl’  inftrumenti ,  e  delle  falciature  per  le  malattie, 
o  ferijte  della  parte  capelluta  della  tefta» 

A  K  T.  I. 

r  v.  ■■ 

Per  la  trapanatone . 

L  trapano  Tav.  I.  fig.  1.  è  uno  finimento  ,  che  me 
dalla  greca  voce  rpuTuvov  il  fuo  nome,  e  chiamai  a 
latini  terebra.  Si  fuo  le  quella  fpecie  di  trapano  ap¬ 
pellare  d’  Hildano,  quantunque  vi  fia  ragione  di  cre¬ 
dere,  ch’egli  non  ne  fi  a  flato  l’autore  ;  poiché  Celio, 
chiarifllmo  lume  della  Chirurgia,  pare,  ohe  ce  n  a 
bia  lafciato  qualche  deferizione;  non  meno  che  alcuni  altri  piu  antic  i 
del  fovra  lodato  Hildano.  BDF  è  l’albero  del  trapano  piegato  ne 
la  maniera,  che  affai  chiaramente  efprime  la  fua  figura  A*  a>  a 
getto  di  far  concepire  alla  corona,  o  a  qualunque  altro  ordigno,  di 
cui  fi  arma,  un  moto  più  celere,  che  fia  poffibile.  La  eftremità  dell 

albero  fi  raggira  per  entro  al  pezzuole  di  legno  F ,  tornito  a  gui  a  dì 
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una  cipolletta  per.  comodità  di  appoggiarvi  o  la  ■  fronSSf,  depuri*  il 
mento  nel  tempo,  dell’operazione.  A  è  la  corona,  il  cui  manici* intro¬ 
dotto  nella  (cavatura  B  dell’  albero  fi  ai'ficura  colla  cQmprdlìqpe  del¬ 
la  vite  C  ,  rallentando  la  quale,  lì  può  in  confegu^nza  éftrarre  laco. 
rona  efpreffa  nella  fig.  IlL  ed  armarlo  di^qualch€;altrav'pepo^.,,// 

La  figura  della  detta  corona  è  di  un  cono  in  ver  io,  creduta  affai 
più  vantaggiofa  della  cilindrica,  che  cofiumavafi  una  volta ,  ed  haffi 
pure  ancora  in  pregio  da  cere*  uni  ,  e  fpeaa.l  mente  dà I  Signor  Sharp, 
il  quale  con  molti ,  e  non  difprezzevoli.  argomenti?  fi  •  ffudia  di  garan¬ 
tirla  dalle  oppofizioni ,  che  le  vengono  facce  dal  dottjHfimo  Heiffero, 
e  dagli  altri  fautori  della  cofona  conica.  La  concava  Superficie  della 
mentovata  corona  è  pulita,  e  lifcia^ia  converta  per  lo  contrario  è 
formata  da  diverfi  piani  taglienti  per  tutta  la  lunghezza*' ed  inclinati 
l'uno  fòpra  l’altro  in  guifa,  che  rimane  fra  di  effi  un  rTfi  retto  fol¬ 
co,  e  vanno  a  terminare  nella  efiremità  della  corona  in  denti  fomi- 
glianti  a  quelli  di  una  Sega.  Nel  mezzo  della  (uà  bafe  fi  ferma  con 
vite  la  punta  piramidale  A ,  delineata  nella  fig.  VIlI.y  la  quale  per 
alcun  poco  efee  dalla  corona,  lo  che  viene  indicato  dalla  lettera  E 
fig.  L  Serve  quella  punta,  che  prima  della  corona  fi  fa  firada  nel  cra¬ 
nio,  come  di  centro  alla  corona  medefìma,  e  l’obbliga  cesi  a  morder 
fempre  la  fteffa  porzione  dell’ offo,  fopra  cui  infide.  E  quindi  è,  che 
prima  di  compiere  l’operazione,  colla  chiavetta  fig .  11.  fi  fc anca  la 
punta,  acciocché  nel  tempo,  che  la  corona  recide  gii  ultimi  firati  del 
cranio,  non  giunga  a  ferire  la  dura  madre  con  danno  graviamo  dell* 
infelice  paziente.  Ogni  qual  volta  la  corona  è  armata  di  qu  fta  pun¬ 
ta,  fi  Suoi  dare  al  trapano  il  nome  di  mafebio;  quando  n’è  disarma¬ 
ta,  quello  di  femmina. 

La  fig.  L  Tav  11.  è  un  gammautte,  detto  lenticolare,  guarnito, 
in  vece  di  punta,  di  una  tefta  oteufa,  e  piatta,  che  s’afficura  full*  al¬ 
bero  del  trapano  nel  modo  fteffo,  che  indicato  abbiamo  parlando  del¬ 
la  corona  ;  Siccome  pure  lo  firumento  fig.  li.  chiamato  depreffore  ,  o 
pur  anche  da  alcuni  Menyngopbylax ,  il  quale  termina  in  un  bottone  cir¬ 
colare,  e  piatto  quafi  d*  eguale  diametro  colla  corona. 

La  Tav  1  fig.  IV.  rapprefenta  un*  altra  Specie  di  trapano,  il  cui 
albero  LHG  è  lavorato  nella  maniera  medefima  di  quello  del  fopra 
deferito  trapano.  In  vece  della  corona  è  armato  quefto  di  una  pun¬ 
ta  foimata  da  quattro  ale  curve  taglienti,  porte  ad  angolo  retto.  In 
luogo  di  quella  fi  può  caricare  1*  albero  fleffo  della  punta  triangolare 
fig •  V.  oppure  di  quell’  altra  piatta,  e  quafi  femicircolare  fig.  VI.  ,  o 
finalmente  della  quadrangolare  terminante  in  angolo  acuto  fig.  VII. 
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finimento  fig.  I.  Tav.  I.  fi  recide  quella  porzione  d*  offb,  che  richie¬ 
de  la  qualità  della  f^nta  ,  o  della  percofla.  Col  lenticulare,  modo  cir¬ 
colai  mente,  fiv  vanno  rafehiando  quelle  afprezze,  che  rimangono  per  1* 
azione  ineguale  della  corona,  nell'  interna  fuperficie  formata  nel  cra¬ 
nio  trapanato,  acciò  nel  follevarfi  che  fa  la  dura  madre  non  reffi  dalle 
ineguaglianze  dell*  ofl'o  ferita.  Col  deprecare  poi  fi  abballa,  e  fi  com¬ 
prime  leggermente  la  mentovata  dura  madre,  ogni  qual  volta  fi  debba 
dar  efito  al  fanone  travafato  ,  o  ad  altre  materie  incarcerate.  Colla  fico- 
petta  finalmente  fig.  III.  Tav.  II. ,  o  in  vece  di  quella  con  qualche  al¬ 
tro  atto  arnefe  ,  fi  ripulirono  i  denti  della  corona  da  quelle  picciole 
fegature  d*  cfìo,  che  rimangono  fra  di  dii,  acciò  non  fia  ritardata  la 
pericolofa  operazione  . 

Può  aver  luogo  in  alcuna  circoffanza  ancora  1*  altro  trapano  Tav. 
J.  fig.  IV.  armato  di  qualcuna  delle  deferitte  punte,  poiché  con  quelle 
pure  fi  ottiene  1*  intento  di  perforare  il  cranio;  con  la  fola  differenza 
però  che  non  feparano  effe  la  porzione  dell’  olio  intiera,  come  la  co¬ 
rona,  mala  riducono  in  minuti  frammenti. 

I  moderni  Chirurghi  ricorrono  al  trapano  nei  cafi  di  fratture  d* 
offa  del  cranio,  o  di  travafamenti  di  umori  per  entro  di  elio  fatti,  af¬ 
fine  o  di  levar  porzione  d*  offb ,  o  di  eftrarre  gli  umori  deviaci  dal 
naturale  fuo  corfo,  che  non  poffono  in  altro  modo  evacuarli  ;  e  ridu¬ 
cono  perciò  ad  evidente  pericolo  la  vita  dell*  ammalato.  Delle  Llfiure 
del  cranio  fi  afficurano  i  Chirurghi  col  benefizio  fpecialmente  della  lire* 
mica  D  piana,  e  fiottile  della  tenta  CD  Tav.  XXVI.  fig.  X. 

ART-  IL 

Per  la  carie  del  cranio . 

I.  TT|  Apprefentano  le  fig.  VI.y  VILy  Vili .  Tav.  IL  varie  fpecie 
di  rafehiatoj  ,  così  dal  loro  ufizio  denominati  ;  de’  quali  il 
primo  termina  in  una  punta  acuta;  1*  altro  è  figurato  a  guifia  di  un 
iearp^lletto  ;  il  terzo  è  terminato  da  una  linea  curva.  Sono  di  varia 
figura  per  poterli  pm  agevolmente  adattare  alle  diverfe  qualità  dell* 
offa,  e  fituazioni  della  carie.  Il  manubrio  di  legno  del  primo  fi  può 
mediante  la  vite  intagliata  nelle  eftremità  degli  altri  due  rafehiatoj 
adattare  ancora  ad  elfi. 

La  fig.  IX.  efprime  il  punteruolo  del  Belloft ,  che  è  una  fiottile, 
ed  acuta  lefina,  come  ben  chiaramente  fi  rileva  dall’ offervarne  la  fua 
figura . 

L*  inffrumento  fig .  IV.  è  una  lamina  piramidale  acuta  ,  e  taglien¬ 
te  da  ambedue  i  Iati,  con  cui  in  vece  della  corona  fi  arma  il  trapano 
fig.  I.  Tav .  /.  il  quale  allora  acquifta  il  nome  di  perforativo. 

La  fig.  X .  Tav.  IL  è  una  lamina  inegualmente  squadra  ,  la  cui 
V  >  ,  e  (tremi- 
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eftremità  nel  mezz®  fi  prolunga  ,  e  forma  una  punta  acuta;  fi  carica 
con  quefta  parimente  1*  albero  del  /opra  mentovato  trapano,  e  ne  ri¬ 
ceve  quindi  il  nome  di  sfoghativo. 

Lo  frumento  fig.  V .  fi  chiama  da  Heiftero  tcrehra  minor .  b%  que¬ 
llo  trilatere,  ed  io  tal  maniera  lavorato,  ficchè  in  B  termina  in  una 
punta  d*  acciajo  acuta,  e  quadrangolare,  in  C  forma  una  fpecie  di 
fpatola,  di  cui  una  fuperficie  è  intagliata  regolarmente  per  la  larghez¬ 
za,  e  chiamali  elevarono,  o  leva;  termina  finalmente  in  A  a  guifa 
di  un  trivellino,  o  minuta  fega  • 
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QUando  la  carie  è  poco  innoltrata,  fi  fepara  quella  col  mezzo  dei 
rafehiatoj,  fino  a  tanto  che  appanfea  la  fupeificie  dell*  odo  Tana. 
"Che  fe  è  profonda,  fi  ricorre  al  mezzo  commendato  daCelfo,  c 
chiamato  da  Heiftero  antiquijjìmum  &  promptìjfimum ,  ac  certijjtmum ,  pr*- 
fertim  in  graviori  malo ,  extirpandrf  carici  artificium  ;  di  confumare  cioè 
con  ferro  infocato  la  parte  offèfa  dell*  offo.  Gl*  inftrumenti  atti  a 
quefto  uopo  fono  delineati  nella  Tav.  LXXI . ,  i  quali  poiché  fervono 
ancora  per  altre  Amili  operazioni ,  che  fi  fanno  fopra  altre  parti  del 
corpo,  faranno  perciò  da  noi  deferitti  nel  Gap.  V.  §.  II.  Art.  II-  do¬ 
ve  fi  parla  dei  ferri ,  che  hanno  ufo  univcrfale  nella  Chirurgia. 

Col  punteruolo  del  Belloft ,  con  fomma  facilità,  fi  fanno  dei  fo¬ 
ri  nella  tavola  efterioré  del  cranio  in  occafione  di  fpina  ventofa  .  Che 
fe  quefti  non  giovano,  ma  la  natura  del  male  richiede  maggiori  aper¬ 
ture  nell’ offa ,  fi  fa  ufo  della  lamina  piramidale,  oppure  di  quella 
inegualmente  quadra,  ambedue  le  quali  girate  coll’  albero  del  trapano 
prontamente  recidono  il  cranio.  Si  può  a  quefto  effetto  ufare  ancora 
alcuna  delle  due  punte  A,R  del  piccolo  trapano  fig.  V.  Tav.  11. ,  c 
finalmente  non  giovando  all’  intento  quefti  mezzi,  fi  può  ricorrere  gui¬ 
tta  1’  infegnamento  di  Celfo,  Petit,  Boerhaavio,  ed  Heiftero  al  trapa¬ 
no  Tav.  /.  fig.  I.y  colla  cui  corona  facendo  nell'  otto  una  affai  corno, 
da  apertura  fino  ad  una  fuperficie  o  bianca,  o  rubiconda,  che  fi  ap- 
pàlefa  fana,  fi  rende  più  facile  1*  applicazione  dei  rimedi,  c  più  folle- 
cita,  e  ficura  la  guarigione. 

Ciò,  che  fi  è  detto  degl’  inftrumenti,  e  del  loro  ufo  per  quello 
rifguarda  la  carie  del  cranio,  deefi  prendere  generalmente  per  quella 
ancora  delle  altre  offa  del  corpo,  effendo  pur  effe  foggette  a  tale  ma¬ 
lattia  . 
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ART.  III.  5 

Per  il  fe!  a  reo,  e  cauterio  attuale  '  della  nuca . 

I.  ^TH  Av.  Ili,  fig.  I.  è  uno  frumento  nella  fua  ftruttura  diverfo  da 
JL  quello,  che  rapprefentano  Birtileo,  Andrea  della  Croce,  Fab- 
brizfo  Acqua  pendente  ,  e  Glandorp,  rna  con  eguale  felicità  conduce  all* 
intento  medefimo.  L*  quello  formato  da  una  lamina  di  ferro  ,  che 
piegata  dmicircclarmente  nel  mezzo  a  guifa  di  molla  viene  col  redo 
a  produrre  due  Iati  quafi  paraielli  Bl,  GL,  le  cui  edremità  per  aleuti 
poco  fi  rivolgono  ederiormente  in  parti  oppofte,  e  fanno,  per  dir  così, 
due  labbra  1,  L.  Dalla  parte  edema  del  lato  LG  è  fermata  la 
teda  della  vite  BG  ,  la  quale  pattando  liberamente  per  il  foro  del  lato 
oppodo  BI,  entra  nella  madre  vite  B  ;  coll’ azione  della  quale  fi  ridu¬ 
cono  al  contatto,  e  vicendevolmente  da  quello  fi  difeodano  le  due  la¬ 
mine  lacerali.  Nelle  edremità  poi  delle  fuddette  lamine  vi  fonoidue 
fori  E ,  F ,  affine  di  far  padàre  per  etti  il  punteruolo  C  infocato  nel¬ 
la  punta , 

USO. 

COi  labbri  I,  L,  che  fi  applicano  alla  parte,  in  cui  fi  vuol  fare  il 
fetaceo,  fi  prende  la  cute,  fi  dira,  e  fra  quedi  rinferrata  col  mez¬ 
zo  della  madre  vite  B,  per  i  fori  B,  F  introdotto  il  punteruolo  C  in¬ 
focato,  fi  apre  in  tal  modo  nella  cute  intermedia  un  paffaggio.  In  ef- 
fo  s*  introduce  quindi  un  cordone,  in  vece  di  una  fecola  ufata  dagli 
antichi,  il  quale  vi  fi  lafcia,  e  fi  fa  di  tempo  in  tempo  girare,  ad  og¬ 
getto  di  fcaricar  con  tale  artifizio  gli  umori  fuperfltu  ,  e  nocivi.  Que¬ 
lla  operazione  fi  reputa  perciò  vantaggiofa  nell*  idrocefalo ,  ne*  catarri, 
ne*  mali  violenti,  nelTepileffia,  adempimento,  apoplefia  ,  in  alcune  ma¬ 
lattie  odinate  degli  occhi,  e  in  qualunque  altra  fpecie  di  morbi  ,  ne* 
quali  credali  neceffario  un  limile  fpurgo.  L*  utilità  del  fetaceo  nelle 
indicate  circodanze  già  abbadanza  viene  commendata  dalla  fperienza  ; 
che  che  ne  dica  il  Garengeot  con  alcuni  altri  impugnatori  del  medefi- 
mo.  L*  ufo  di  quedo  drumento  ,  o  di  altro  limile  ,  come  afferifee 
Heidero,  merita  d*  edere  aotepodo  agli  altri  metodi  praticati  dagli 
antichi  nell*  applicazione  del  fetaceo,  ettendo  quello  più  efficace  d*  ogni 
altro  nel  promovere  copiofa  la  fuppurazione . 

II.  Le  fig.  //.,  ///.,  IV. y  V.  rapprefentano  gl* indrumenti  da  cau¬ 
terio  attuale,  che  fi  fuol  fare  alla  nuca  ,  o  in  qualche  altra  parte  del 
corpo.  Il  primo  di  quedi  è  una  lamina  di  ferro  avente  un  foro  cir¬ 
colare  in  ciafeuna  fua  edremità.  Il  fecondo  un  cilindro,  di  ferro  pari¬ 
mente,  da  una  parte  fornito  di  un  manico  di  legno  ,  e  dall’  altra  infe¬ 
rito,  dopo  una  convenevole  piegatura,  nel  mezzo  di  una  lamina  quadri¬ 
latera  ;  traforata  vicino  agli  angoli  con  quattro  fori  d1  ineguale  diame¬ 
tro. 


/ 
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tro-  Il  terzo,  ed  il  quarto  foro  pur  efii  cilindri  di  ferro,  che  hanno 
comune  il  manico,  e  ricurvandofi  ambedue  verfo  le  fue  efiremirà,  van¬ 
no  a  terminare  in  una  punta  a  foggia  di  bottone  di  grandezza  ine¬ 
guale  ,  contornata  in  opportuna  didanza  da  un  eminente  circolare 
riparo. 

USO. 


IL  primo,  ed  il  fecondo  di  quedi  frumenti  fi  applicano  alla  parte, 
che  deefi  cauterizzare,  e  per  uno,  o  p;ù  fori  di  efii,  fecondo  che 
richiede  il  bifogno  del  m^le,  o  della  parte,  cui  fi  vuole  applicare  il 
cauterio,  s*  introduce  una  delle  punte  infocate  degli  altri  due,  e  fi  bru¬ 
cia  quella  porzione  d*  integumenti  corrifpondente ,  e  fottopoda  ai  per¬ 
tugi  delle  lamine.  Con  quella  cautela  fi  fchiva  ogni  pericolo  di  lefione 
delie  parti  vicine,  eifendo  collretto  i)  bottone  infocato  a  rimanerli  den¬ 
tro  al  foro  delle  lamine;  e  fi  libera  altresì  dal  timore  che  penetri  più 
oltre,  che  non  conviene,  per  ederne  impedito  dal  circolare  eminen¬ 
te  riparo. 

Si  ricorre  al  cauterio  attuale,  rimedio  antichilfimo ,  e  comune  pref- 
fo  che  a  tutte  le  nazioni  (alcune  delle  quali,  come  odervano  dotti 
Scrittori,  fono  in  qualche  tempo  arrivate  fino  ad  abufarfene  )  per  eva¬ 
cuare  dalla  teda,  e  dalle  parti  adiacenti  quegli  umori,  che  a  poco  a 
poco  fi  vanno  generando  alla  giornata,  e  che  non  potendo  feguire  le 
firade  ubate,  aumentano  con  pericolo  dell*  infermo  i  fintomi  e  in  nu¬ 
mero,  e  in  violenza. 

ART.  IV. 


Delle  falciature ,  che  fogliano  farfì  per  qualche  malattia 
della  tejìa ,  o  dopo  alcuna  delle  indicate  operazioni . 

I.  T)ER  avere  fempre  avanti  agli  occhi  prefente  una  pratica  notizia 
JL  delle  principali  fafeiature ,  che  hanno  ufo  più  comune  nelle  malattie 
della  teda,  e  di  qualche  altra  parte  del  corpo,  furono  quede  dal  va- 
lorofo  Signor  Bianchini  pode  in  opera  in  dodici  budi ,  ed  in  una  da- 
tua,  che  a  fuo  luogo  faranno  da  noi  opportunamente  indicate.  Fra 
tanto  per  quello  appartiene  a  ciò,  che  detto  abbiamo  finora  ,  è  da  of- 
fervarfi  ,  che  la  Tav.l 7.  rapprefenta  il  budo,  nella  cui  teda  è  forma¬ 
ta  la  fafeiatura  detta  volgarmente  berrettino  completo  d*  Ippocrate,  e 
chiamata  da’  Francefi  capelin  de  la  tele.  La  metà  di  queda  d  vede 
nel  budo  della  Tav.  V.y  e  d  appella  perciò  mezzo  berrettino  d*  Ip- 
pocrate.  Efprime  finalmente  la  lettera  A  della  datua  Tav.  XXV di 
la  fafeiatura  del  capo  chiamata  dai  latini  capitale  magnum ,  e  dai  Fran¬ 
cefi  couvre  chef  . 


USO 


uso. 
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][  L  Berrettino  intiero  d*  Ippocrate  fi  fuolc  ufare  da  alcuni  per  T  i- 
L  dròcetalo  fpecialmente  (purché  fecondo  il  penfamento  di  Nukìo  pro¬ 
venendo  da  linfa  depravata  non  fiafi  refe  affai  grave)  come  pure  pr 
dolori  di  capo,  per  ferite,  e  per  altri  morbi, che  o  tutta,  o  preda  che 
rutta  impegnano  la  parte  capelluta  della  teda.  Reca  giovamento  la 
feconda  nei  cafi  di  fimil  natura,  pei  quali  rimane  inferma,  o  off  ?a 
una  (ola  metà,  o  meno  ancora  della  parte  medefima.  S’  impiega  la 
terza  fafeiatura  finalmente  o  per  graviflìmc  ferite,  o  dopo  la  trapana¬ 
zione  . 

§.  I  I. 

Degl*  injìrumenti ,  che  fervono  per  le  operazioni  chirurgiche  nelle 
malattie  degli  occhi ,  e  delle  rifpettìve  loro  fafeiature . 

ART.  I. 

«  •  /  4  *  '• 

Per  le  Cateratte . 

L’  inffrumenti  delineati  nelle  fig.  1-  e  //•  della  Tav.  VL  fono 
VX  ambedue  d’argento,  e  s’  appellano  col  nome  comune  di  fpecu - 
lum  oculi .  Dì  queffi  in  tutto  è  fomigliante  la  manifattura,  nè  in  al¬ 
tro  fi  diffinguono,  che  per  avere  gli  archi  AA>  BB}  i  quali  imitano 
«fattamente  la  figura  dell’ occhio,  ripiegati  in  parti  oppofte,  ad  ogget¬ 
to,  che  1*  uno  ferva  ali*  uficio  di  tenere  efpanfe  le  palpebre  dell’  oc¬ 
chio  deffro,  e  1*  altro  quelle  del  finiffro  .  Due  fono  di  ciafcheduno  le 
parti  componenti;  la  prima  delle  quali,  che  termina  nell’  arco  infe¬ 
riore  BB  ,  e  ferve  di  manubrio  all’  inffrumento,  effendo  di  fottile  la¬ 
mina,  forma  una  fpecie  di  guaina  atta  a  ricevere  il  manico  dell’altra  par¬ 
te ,  che  va  a  finire  nell’  arco  fuperiore  A  A.  Quindi  è,  che  quello  ma¬ 
nico  per  entro  di  detta  guaina  fi  può  movere  a  piacimento,  mediante 
il  bottoncino  D,  che  paffa,  e  feorre  fra  di  una  (cavatura  della  mede¬ 
fima.  Con  quello  femphee  meccanifrno  fi  riducono  al  contatto  i  due 
archi  come  nella  fir.  IL  e  fi  difeoffano  come  nella  I. ,  ogni  qualvolta 
la  qualità  del  morbo,  o  la  grandezza  dell’  occhio  efigono  maggiore  ef- 
panfionc  degli  archi.  Si  fermano  quelli  (labilmente  nella  convenevole 
diftanza  colla  compreffìone  della  vite  C,  che  fi  raggira  entro  la  ma¬ 
dre  vite,  fcavata  nella  groffezza  della  lamina,  formante  un  lato  della 
guaina,  e  va  a  premere  (opra  il  manico  mobile  dello  ftrumcnto. 


USO. 


SI  adattano  le  palpebre  una  fopra  V  altra  fotto  ai  due  archi  dello 
Spzculum  oc uli ,  e  fe  ciò  non  balta  ali*  intento,  aprendoli  nel  modo 
detto  fopra,  con  quello  mezzo  fi  tengono  dilatate  a  quel  grado,  che 
piace;  e  riefee  così  agevole  1*  efaminare  il  globo  dell’ occhio  in  qualche 
parte,  che  rimane  coperta  dalla  naturale  loro  porzione.  Commendano 
alcuni  1*  ufo  di  quefii  (frumenti  nell’  operazione  delle  cateratte;  ma  fem- 
bra ,  ficcome  avverte  opportunamente  Heifiero,  che  debbano  fervire, 
in  tal  cafo,  d’impedimento  più  rodo,  che  di  vantaggio,  potendoli  con 
facilità  maggiore  dall*  Occulifia  iftefio  tener  efpanfe  le  palpebre  col 
pollice,  e  coli’  indice  della  mano  finifira  . 

II.  Gl’  infirumenti ,  coi  quali  fi  abbattono  le  cateratte  ,  fi  chia¬ 
mano  comunemente  aghi;  fono  fiati  in  varj  tempi  di  figure  diverfe 
fecondo  le  opinioni  adottate  da’ Chirurghi  intorno  all’ origine ,  e  la  natura 
di  quefia  malattia .  Ora  dopo  le  ingegnofe  oflervazioni  del  Quareo, 
RoJfinckio,  Rauholzio,  Gaffendo,  Borello,  e  molto  più  dopo  le  accu¬ 
rate  fperienze  fatte  nelle  incifioni  degli  occhi  offefi  da  cateratta  dai 
celebri  Signori  Briifeau,  Maitre-Jean  rinomatiffimo  occulifia  francefe  , 
ed  ultimamente  da  Heifiero,  e  Tayllor  ottengono  comune  approvazio¬ 
ne  quelli ,  c  he  fono  delineati  nelle  figure  III,  IV,  V,  VI,  VII, 
Vili.  Rapprefenta  la  prima  di  quefie  un  ago  con  due  punte  inferite 
nelle  efiremuà  del  manico  C  ,  una  delle  quali  B  è  a  aceiajo  affai  fot- 
tile,  1'  altra  A  triangolare,  e  più  forre.  La  quarta,  e  la  quinta  ef- 
primono  altri  due  aghi  non  per  altro  diffomiglianti  dal  precedente,  nè 
tampoco  fra  di  effi,  fe  non  che  nella  punta  più,  e  meno  larga.  E*  la 
fefta  1*  ago  commendato  dal  Signor  Briffeau,  munito  di  un  piccol  glo- 
betto  D  con  la  punta  alquanto  larga,  ed  acuminata,  inneftato  in  un 
manico  di  figura  ottangolare,  di  cui  un  fuolato  è  contradiftinto  con 
alcuni  intagli.  La  fettima  finalmente,  e  I’  ottava  fono  J  due  aghi  pro¬ 
porti  da  Golingen,  e  Nuckio  ,  de*  quali  viene  creduto  inventore  Smal- 
zio  celtbratifiìmo  Occulifia  inglefe.  II  primo  dì  quefii  due  è  aguzzo, 
e  (oleato  in  modo,  che  dà  a  fofpettare  ad  Heifiero,  che  il  Signor  Brif- 
feau  abbia  da  quefio  ricavato  il  fuo;  1*  altro  è  ottufo,  e  di  tale  con¬ 
figurazione,  che  feorrendo  pel  folco  del  primo,  avanti  di  ritirar  que¬ 
fio  dali*  occhio,  fi  può  introdurne  quello,  affine  di  ultimare  1*  opera¬ 
zione  . 

uso.  \  ?  m 

SOno  tutti  quefii  aghi  de  Ri  nati  per  deprimere,  e  rompere  1*  umor 
crifiallino,  opacato ,  o  qualunque  altra  cofa ,  che  forma  la  caterat¬ 
ta.  Sono  alcuni  di  particolare  firutttira  per  la  maggiore  facilità,  e  fi- 
curezza  dell'  operazione.  Quindi  è  che  l’ago  della  fig.  VI.  ha  la  pun¬ 
ta  alquanto  larga,  ad  oggetto  di  non  lacerare  o  rompere  il  crifiallino, 

nella 


nè  la  materia  fletta,  che  forma  ia  cataratta;  acuta,  perchè  penetri  più 
follecitamentc  nell*  occhio;  e  per  ultimo  folcata ,  per  poter  introdurre 
nella  ferita  qualche  altro  frumento  pel  folco  dell*  ago  fenza  peri¬ 
colo  di  nuova  lacerazione.  Il  manubrio  poi  è  di  figura  ottangolare,  e 
contradiftinto  in  uno  de’fuoi  lati,  acciò  ferva  d*  indizio  al  profefibre  nel 
maneggiarlo,  fe  tocchi  la  cataratta  colia  parte  acuta,  oppure  folcata 
dello  frumento;  ficcome  parimente  il  globetto  D  lo  avvifa,  quanto 
profondamente  (ìa  V  ago  innoltrato  nell*  occhio.  Gli  altri  due  ultimi 
fono  nella  defcricca  maniera,  e  proporzione  lavorati,  per  poter  perfe¬ 
zionare  1'  intra  prefa  operazione  col  ago  octufo,  cafo  che  fi  rendette  dif¬ 
ficile  il  compierla  coll*  acuto,  e  folcato. 

III.  T*  A  fig.  IV.  Tav.  LlV .  è  una  fpecie  di  piccolo  litotomo  col  ma- 
I  j  nicod*  argento.  La  fig  P7/,e  Vili  Tav  LI  fono  due  fiottili  fpa- 
toletre  ,  d*  argento  parimente  ,  concave  in  una  fua  eftremità,  che  ratto- 
miglia  ad  un  piccolittimo  cucchiaio,  e  fra  di  loro  d*  ineguale  grandez¬ 
za  .  Fi  fralmente  la  fig.  VI.  è  una  mollettina  con  le  laminette  elafti- 
ehe,  acute  nelle  eftremità,  dove  fono  pur  anche  lavorate  per  di  den¬ 
tro  a  guifa  di  una  finitima  lima  ;  dal  mezzo  poi  delia  piegatura  delle 
laminette  fi  prolunga  un*  afta  fiottile,  piegata  in  forma  di  un  uncino 
acuto  nella  punta. 

USO. 

VOlendo  giufta  il  metodo  de*  Greci  rinnovato  dal  Sig.  Daviel  cftrarre 
la  cataratta ,  col  piccolo  litotomo  fi  apre  un  terzo  nella  parte  in¬ 
feriore  delia  cornea  tra fparente  ;  dopo  di  che,  fe  facendo  una  compref- 
fione  fui  globo  dell*  occhio,  non  riefea  di  far  ufeire  il  criftallino  opaco, 
o  ciò ,  che  forma  la  cataratta,  ma  rimanga  fra  le  pareti  delia  ferita, 
fi  può  quefto  eftrarre  con  alcuna  delle  due  fpatolette,  o  pure  con  le 
punte  della  deferìtta  molletta.  Coll*  uncino  poi,  di  cui  ella  è  guerni- 
ta  ,  fi  folleva  la  pinguedine,  o  la  cellulare  nelle  fezioni  anatomiche, 
cd  in  altre  operazioni  chirurgiche,  nelle  quali  hanno  pure  un  ufo  af¬ 
fai  .ettefo  le  punte  della  mentovata  molletta. 

A  R  T.  I  I. 


Per  la  Iperfarcoji ,  o  Sarcoma,  e  per  l*  Ancilobìt faro ,  malattie 

degli  occhi,  e  delle  palpebre . 


I. 


Uncino  j4BD  propofto  da  Heiftero  fig.  XII  Tav.  VI.  di 
figura  pretto  che  femicircolare ,  è  con  tale  artifizio  lavorato, 
che  eliendo  bipartito  per  la  lunghezza  dell*  afta  ,  fi  può  ridurre  ad 
una  ,  o  a  due  branche  ,  deprimendo  ,  o  alzando  1*  anello  mobile  B. 
Perocché  quanto  piu  fi  fa  avvicinare  quefto  alT  uncino  ,  tanto  più 
tiene  unite  le  due  parti  dell’  afta  medefìma;  e  quanto  più  fi  difeofta  , 

B  tanto 


tanto  più  le  lafcia  in  maggiore  libertà  di  dilatarli ,  e  di  un  folo  fé  ne 

formano  due  CC  fig  XI. 

USO. 

SErve  1*  uncino  defcritto  per  prendere  con  facilità  V  efcrefcenze  car- 
nofe,  o  tubercoli,  che  nafcono  nell’  interiore  fuperficie  della  pal¬ 
pebra,  per  quindi  tagliarle  con  qualche  comune  forbice.  Ha  ufo  pu¬ 
re  quello  uncino  in  altre  malattie  degli  occhi;  come  nel  tumore,  che 
chiamafi  encantide  ,  e  in  fimili,  già  note  ai  profeffori  di  quell'  arte. 

IL  T  A  fig-  IX  è  un  gammautte  tagliente  dalla  parte  concava, 
1  j  il  quale  in  vece  di  terminare  in  punta,  termina  nel  piccolo 
globaio  B. 

.  USO. 


Quello  gammautte  principalmente  desinato  a  feparare  le  palpebre 
j  fenza  pencolo  di  offender  l’occhio,  allorché  per  qualche  cagio¬ 
ne  morbofa  avvenga,  che  o  fra  di  fe,  o  coli*  occhio  medelimo  fieno  in 
tal  maniera  conglutinate,  che  non  fi  padano  naturalmente  dividere. 


ART.  III. 


Per  la  Falangcfi ,  e  la  Ftcjì . 

I.  T  A  fi g.  X .  rapprefenta  una  fpecie  di  morfa ,  la  cui  invenzione  fi 

J _ j  deve  a  Bartifchio  ,  la  correzione  a  Pietro  Adrianfon  Verduino.  E’ 

compolla  quella  morfa  di  due  lamine  o  pulire  A  A  ,  BB  ,  unite  colla 
giuntura  D ,  le  quali  per  mezzo  della  vite  CC  fi  llringono  ,  e  fi  di¬ 
latano  fecondo  che  richiede  il  bifogno.  Sono  perpendicolarmente  tra¬ 
forate  in  aaaa  ,  ficchè  fi  polfono  far  palTarc  per  quei  fori  uno,  due, 
o  più  fili  fecondo  1*  eftenfione  della  parte  viziata.  La  materia  dello 
llrumento  è  di  rame  alchimiato,  e  però  fi  dillingue  da  quello  di  Bar- 
tifchio,  che  era  di  legno,  e  non  aveva  traforate  le  fue  lamine,  nè  ad 
altro  perciò  ferviva,  che  a  flringere  fortemente  le  palpebre,  onde,  im¬ 
pedita  ogni  comunicazione  fra  i  vali,  che  .alimentano  il  tumore,  in 
pochi  giorni  vernile  il  vizio  della  palpebra  a  confumarfi ,  ed  a  mancare. 

USO. 

OGni  qual  volta  avvenga,  che  fi  rilalfi  la  palpebra,  o  fi  rigonfi 
con  grave  danno  della  villa,  e  della  naturale  avvenenza,  fi  finn- 
ge  colla  deferitta  morfa  la  cute  prolungata,  o  il  nato  tubercolo  ,  e 
pei  fori  delle  lamine  fi  fanno  poffare  tanti  fili,  quanti  richiede  il  bifo- 
gno,  ad  oggetto  di  potere  opportunamente  formare  V  allacciatura  do- 

po 


ì 


ir 

po  di  aver  recifo  o,  il  tumore  ,  o  la  cute  prominente  allo  ftrumento, 
e  levata  la  morfa.  Il  Signor  Rau  per  quello  effetto  medefimo  ha  im¬ 
maginato  un  altro  frumento  di  figura  diverfa,  ma  non  di  maggiore 
perfezione;  dal  che  n*  è  nata  la  celebre  controverfia  fra  il  lodato  Signor 
Rau,  e  il  chiariffimo  Ruifchio,  fe  la  gloria  della  correzione  di  quella 
morfa  fi  debba  al  primo  dei  due,  ficcome  egli  fteffo  pretende,  oppure 
all*  ingegnoio  Verduino,  come  affarne  di  dimoftrarc  Ruifchio. 

r  i  ,  ~ .  / 

’  « 

A  R  T.  I  V. 

Per  la  fijìola  lagrima! e . 

I.  X  D  ue  ftrumenti  Tav.  VII.  fig  1  e  li  concorrono  ambedue  a  fare 
X  una  mtd'fima  operazione.  £'  il  primo  un  cilindro  di  ferro  por¬ 
tato  dal  manubrio  di  legno  C,  che  incurvandoli  nella  eftremità  ,  termi¬ 
na  in  un  cono  inverfo  coll’apice  acuto.  L’altro  è  una  lamina  pure 
di  ferro, che  ripiegata  forma  un  cono  parimente  inverfo,  internamente 
incavato,  ed  aperto  nella  bafe  B>  e  nell*  apice  A  in  modo,  che  vi  fi 
può  introdurre  il  primo,  ficchè  n*  efea  di  quello  dalla  fua  apertura 
deli’  apice  la  punta . 

U  S  o. 

.Ij-  J  .  - 1  I 

Volendo  confumare  giuda  il  metodo  degli  antichi  il  callo,  o  la 
carie  dell’  offa  ungiti  s ,  fi  appoggia  fovra  di  quello  l’apertura  A 
del  tubo  BAy  ed  introducendovi  per  B  la  punta  A  infocata  del  .cono 
acuto,  fi  abbrucia,  e  fi  cauterizza  con  quella  la  parte  viziata  fenza 
un  menomo  pericolo  di  lefione  delle  parti  vicine.  Quelli  ftrumenti 
fono  ricavati  dal  Platnero;  ma  none  però,  che  non  portano  fervire  all’efi» 
fetto  rnedefimo  altri  ancora,  figurati  come  quelli ,  che  fi  vedono  preffo 
Acquapendente,  Sculteto,  Solingen,  Garengeot,  Dionis,  cd  altri. 

II.  T“  A  fig.  XI  è  uno  ftrumenfo  col  manico  di  legno  armato  di  una 
1  i  fpecie  di  lama,  e  levata  nel  mezzo  a  guifa  di  una  piccola  co» 
Aula  acuta,  e  forte  nella  punta  A. 

USO . 

SErve  quefto  finimento  a  perforare  f  ofTo  ungutì  dopo  di  aver  ta¬ 
gliato  gl'  integumenti  ,  ed  aperto  il  lacco  lagrimale,  affinchè  o 
per  quefto  ,  o  fuori  di  effo  fi  poffa  fare  la  fuppurazionc  .  Si  ottiene 
quefto  intento  del  pari  con  alcuni  altri  ftrumenti,  per  efempio,  col¬ 
ia  punta  A  del  piccolo  trapano  Tav  H-  fig .  V .  col  Trccar  Tav .  XIX. 
fig.  V ,  e  per  fino  ancora  con  ferri  infocati  fomiglianti  a  quelli  da  noi 
poco  fopra  deferirti.  Lo  che  hanno  tentato  alcuni,  c  non  lafciano 
altri  di  commendare  tute*  ora  il  metodo  in  cafo  fpecialmcnte  di  prò- 

B  z  babilc 


\ 


IZ 


bnbile  pericolo,  che  rimanga  l’occhio  lagrimante;  fra*  quali  merita  di 
eiiere  nominato  il  Signor  de  Saint  Yves  nobiliflìmo  occuhfta  Parigino 
nel  fuo  Libro  des  maladiet  det  yeux. 

IL  J  A  fig.  X.  della  Tav.  VII.  rapprefenta  una  molletta  inventata  dal 
I  a  Sig.  Lemorier  ,  e  riferita  negli  atti  dell*  Accademia  di  Parigi 
1*  anno  1729.  Le  punte  A  A  di  quefta  fono  ricurve,  ed  acute  a  fo« 
miglianza  di  un  roftro,  e  fi  combaciano  efattamente  ,  ftringendo  le  im¬ 
pugnature  BB ,  e  fi  aprono  col  difcoftarle . 

u  s  o. 

SEmbra,  che  quefta  tanagliuzza  prometta  un  vantaggio  foprà  gli 
altri  ferri  acuti  deftinati  ad  aprire  1*  oflb  lagrimale  per  fino  alla 
cavità  delle  narici,  cioè  di  fare  in  effo  agevolmente  una  convenevole 
apertura  .  Perocché  aperto  con  qualche  gamrnautte,  o  in  altra  maniera 
il  facco  lagrimale,  e  rotto  1*  olio  colle  punte  della  defcritta  molletta 
chiufa  ,  feparando  quefte  1*  una  dall’altra,  forza  è  che  fi  dilati  anco¬ 
ra  il  foro  fatto  nell*  offo  nafale,  in  cui  fono  penetrate. 


III.  T*  E  fig.  HIylV,V.  fono  tre  tente,  o  fpecilli  d’  argento  lavorati 

J _ j  aguifa  di  aghi  ricurvi,  che  invece  di  punta  vanno  a  finire  in 

un  piccolo  globetto  ay  figurato  come  un  grano  d’oliva;  le  due  a  b  fo¬ 
no  d'  Heiftero,  e  poco  diffomiglianti  da  quella  del  Signor  Aneli  fig.  IV . 
primo  inventore  di  quefta  fpecie  di  tente.  La  differenza,  che  palla  fra 
ì  defcritti  fpecilli,  è,  che  quello  fig.  V.  ufato  da  Heiftero  ne*  fuoi 
primi  fpcrimenti  fatti  con  quello  metodo  verfo  la  eftremità  b  è  più 
debole,  e  fottile  dell’  Anellìano  fig.  IV.,  e  1*  altro  fig.  HI  è  egual¬ 
mente  robufto,  ma  più  corto,  e  però  giufta  il  parere  d*  Heiftero  af¬ 
fai  comodo,  e  preferibile  agli  altri. 

Lo  fchizzetto  Anellìano  fig .  VI.  nulla  ha  nella  fua  ftruttura  di  di- 
verfo  dai  comuni,  da*  quali  non  fi  diflingue  che  per  la  picciolezza  della 
canna  CO,  non  meno  che  del  fuo  ftantuffo  proporzionato  B }  e  princi¬ 
palmente  per  la  fottigliezza  del  cannello  DA  non  eccedente  il  diame¬ 
tro  di  una  fetola  di  cignale.  Si  ferma  quefto  nella  cavità  della  can¬ 
na  per  mezzo  della  vite  A,  come  fi  vede  alla  fig .  Vll.y  dove  il  can¬ 
nello  AB  è  delineato  intiero. 

USO. 

QUella  delle  tre  tente,  che  fi  crede  al  cafo  più  atta*  s’  infinita  nel 
punto  lagrimale  fuperiore,  e  quindi  tranfmeffa  nel  facco ,  detto  pure 
“'lagrimale,  dirigendola  verfo  il  nafo,  con  facilità,  e  prontezza  fi 
riapre  il  condotto  nafale.  E  perchè  quefta  nuova  via  non  fi  richiu¬ 
da,  oltre  di  rinnovare  la  detta  operazione  della  tenta,  collo  fchizzet¬ 
to  fopra  deferitto  fi  fanno  in  effa  frequenti  infezioni  di  un  fluido  con. 

venicn- 


*ì 

veniente.  In  vece  però  di  quefto  artifizio  alcuni,  fra*  quali  il  Signor 
Petit ,  ficcome  ne  fa  fede  il  Garengcor,  fi  fervono  del  1  *  ago  fleflibile 
d’  argento  fiottile  nella  punta,  rm  non  pungente  fig.  Vlll.^  per  tener 
aperto  il  nuovo  condotto  nafale.  Introducono  a  quefto  fine  per  l’oc¬ 
chio  a  dell’ago  un  filo  di  feta  ,  e  dopo  d'averlo  col  benefizio  dell’ago 
il  e  fio  fatto  pattare  per  la  recente  ferica  ,  ivi  lo  la  fidano,  e  di  tratto  in 
tratto  su,  e  giù  movendolo,  mantengono  così  aperto  il  condotto,  e 
purgato  infieme  da  quelle  impurità,  che  vi  concorrono. 

L*  impegnata  riputazione  dell*  ingegnofiffimo  Signor  Aneli  nel  libe¬ 
rare  da  una  fiftola  lagrimale  il  Sereniffimo  Duca  di  Savoja  fu  la 
cagione  del  felice  ritrovamento  di  quefto  metodo,  affai  gloriofo  per  1* 
autore,  e  favorevole  a  quelli, che  foggiacc‘!ono  a  quefta  fpecie  di  fittole, 
benché  inveterate,  purché  però  fiano  femplici,  cioè  fenza  callo,  o  ca¬ 
rie  di  molto  innoltrata.  Che  fe  o  1*  uno,  o  1*  altra  fodero  ancora  nel 
fuo  primo  cominciamehto ,  fi  può  fperare  da  quefto  metodo  la  totale 
guarigione,  affermando  Heiftero  d*  avere  coll*  artifizio  Anelliano  ri- 
fanata  perfettamente  una  fanciulla  afflitta  da  una  fiftola ,  accompagna¬ 
ta  da  principio  dì  carie . 

ART.  V. 


Per  alcune  altre  malattìe  degli  occhi . 

■k  Bk  P-  4  •  ^  jmk  |  A  |  «m  l  , 

J  w  -5»  I  •  ,  r  J  f  7  '  *  :  *  *  }  ti  !  I%»  y  _  |  ,  '  ’•  j:  •%  *  r  \  v 

1.  TL  vafo  fig.  AY.  è  una  piccola  profumiera  di  rame  guernita  del 
JL  fuo  manico,  e  del  coperchio  A  traforato,  piuttofto  piccolo,  ac¬ 
ciò  più  unito  trafmetta  il  fumo  all*  occhio. 

-  ì  id  «1  %  ■  •?  ■ !  m  sH  3  h.  n  ,  .  ’f  j.,i.  n’  ..  «  «  s 

USO. 


QUefto  arnefe  è  deftinato  per  le  fluftìoni ,  infiammazioni,  ed  altre 
malattie  degli  occhi ,  per  la  guarigione  delle  quali  è  creduto  utile 
1’  introdurre  in  etti  il  fumo  di  varie  foftanze  atto  o  a  feiogliere  gli 
umori  concorfi  ,  o  a  reftituire  il  moto  a  qualche  parte,  oa  mitigare 
il  dolore  ,  o  a  produrre  altri  effetti  contrarj  al  vizio  dell*  occhio. 
Non  è  certamente  quefta  profumiera  per  tali  ufi  neceffaria  ,  ma  folo 
per  la  fua  picciolezza  fi  rende  affai  comoda  per  far  detti  fuffumigi 
nelle  malattie  degli  occhi,  come  pur  anche  delle  orecchie. 


* 


1** 


J 
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ART.  VI. 


■  Hi-71  *  *>***>>.  ;  *  - 

Delle  falciature ,  che  fi  fanno  dopo  le  indicate  operazioni 

'  nelle  malattìe  devli  occhi . 

5  /  ;  :  '  ;  '  ?  - 

J.  T  A  Tav .  Vili,  rspprefenta  un  butto  ,  in  cui  fi  vede  pofta  in 

,1  à  pratica  un  fàfeiatura,  che  ricopre  ambedue  gli  occhi;  e  nella 

Tav. 


x4 

Tav.  IX-  un*  altra  obliqua,  che  Iafciando  in  libertà  il  globo  dell’  oc¬ 
chio,  infitte  foitanto  fopra  i  lati  lagrimali. 

USO. 

ADoprano  i  Chirurghi  la  prima  di  quelle  due  fafciature,  compita 
che  hanno  l’operazione  delle  cateratte,  affine  di  rimarginare  non 
(olo  la  ferita,  ma  per  impedire  ancora  1’  ingreffò  alla  luce,  ed  il  mo¬ 
vimento  agli  occhi;  le  quali  cofe  in  cale  circoftaoza  recherebbero  grave 
nocumento.  Dell’altra  poi  fe  ne  fervono  per  la  cura  delle  fittole  di 
ambedue  i  lati  lagrimali. 

fin. 


Degl ’  ìnflr u mentì ,  che  hanno  ufo  nelle  operazioni  chirurgiche  folìtc 
far  fi  per  alcune  malattie,  che  fi  formano  nel  najo ,  e  della 
fafcia  propria  per  la  frattura  dell*  ojfo  najale . 


ART.  I. 


Per  l 9  efiir pacione  del  polipo . 


ì 


■i 


I.  T  A  tanaglia  Tav.  X.  fig.  /.  ha  le  branche  nelle  loro  eftremità  A  A 
I  j  di  figura  ovale,  fcavate  nel  mezzo  con  un  foro  parimente  ova¬ 
le.  Si  chiudono,  accollando  le  impugnature,  e  fi  aprono,  dilatandole  . 
Raflomiglia  in  tutto  a  quella  nella  fua  manifattura  1*  altra  tanaglia 
fig.  II.  nè  in  nuli’  altro  fi  diflingue,  che  nell’avere  le  branche  al¬ 
quanto  piu  corte,  e  rette. 

USO. 


£ 


UcfT  ultima  tanaglia  è  fiata  propolta  per  legare  il  polipo  con  un  filo  di 
feta  incerato,  allorché  (la  dentro  alle  narici  nafeofto,  o  pure  pen¬ 
de  verfo  le  labbra;  effendo  di  parere  Glandorpio,  ed  Heiftero, 
che  quello  metodo  fia  più  pronto,  e  facile  di  ogni  altro  bufato  dagli 
antichi  per  1*  eftirpazione  di  fimili  eferefeenze.  Serve  in  oltre  que¬ 
lla  tanaglia  ifteffa ,  ficcome  pure  quella  chiamata  Roftrum  corvi  Tav . 
XIII  fig.  V .  per  prendere  quei  polipi,  le  radici  de’ quali ,  effendo  af¬ 
fai  alte,  ferpeggiano  per  fino  nei  feni  de!  cranio,  e  per  blandamente  con¬ 
torcerli  ,  finché  riefea  di  fradicarli,  parendo  impoffibile  in  quelli  ca- 
fi  il  poterne  fare  la  convenevole  legatura.  Per  quelli!  due  indicati 
ufi  viene  comunemente  preferita  quella  tanaglia  [a  [quella  del  Signor 
Palfyn,  effendo  affai  più  atta  ad  abbracciare  llrettamente  il  polipo. 
Che  fe  poi  propenda  quello  verfo  le  fauci,  allora  fi  fa  ufo  della  ta¬ 
naglia  Tav .  X.  fig.  /.  poco  fopra  deferitta,  o  pur  anche  di  quella  de- 
llinata  per  1*  effrazione  de’ calcoli  Tav.  XXXVII .  fig .  IV.  o  limile, 

che 


che  a  difcernimento  del  profeffore  fia  creduta  a  propofito  per  tale  o- 
perazione. 

« 

II.  T  O  frumento  fig.  Ili,  Tav.  X .  è  una  fpecie  di  uncino  inventato 
|  à  daHeiftero  per  Jegare  inAmderdam  un  polipo  ad  una  donna  no- 
bile,  che  forpaffava  T  età  di  anni  70.  Aveva  quefto  le  radici  nella  me¬ 
dia,  e  lateraì  parte  del  nafo,  e  pendeva  in  parte  fuori  dalle  narici  ver- 
fo  le  labbra.  La  figura  dell*  uncino  è  quafi  femicircolare,  il  fuo  ma- 
nico  B  termina  a  guifa  di  una  fpatola  dentata;  A  è  una  punta  fottile^ 
ma  non  acuta,  traforata  a  guifa  di  un  ago. 

USO . 

PER  T  occhio  A  dell*  uncino  C A  fi  fa  paffare  un  filo  di  feta  ben 
incerato,  che  coll'  ajuro  dell*  inftrumento  fi  conduce  d*  intorno 
alia  radice  del  polipo,  finché  fe  ne  abbia  con  favorevole  effetto  fatta 
la  necefTaria  legatura  per  eftirparlo. 

ART.  IL 

Della  fafcìa  propria  per  la  frattura  dell 9  offo  n afra  le . 

I.  Ella  Tav .  XI.  fi  vede  delineato  un  buflo  efprimente  la  fafeia- 
JlNI  tura  propria  per  la  frattura  dell'  offo  nafalc. 

USO. 

CON  quefta  fafeiatura  fi  mantiene  nello  flato  naturale  l*  offo  rotto 
del  nafo,  dopo  d’  averne  fatta  con  diligenza  la  riunione. 

$.  I  V. 

Degl9  ìnfìrumentì ,  che  fervono  nelle  varie  malattìe  delle  parti 
eflerne ,  e  della  interiore  cavita  della  bocca ,  come  pure 
della  frafrclatura  per  le  ferite  delle  labbra . 

ART.  I. 

Per  aprire  *  e  tenere  aperta  la  bocca . 

I.  T“  A  fig.  IV.  Tav .  X.  rapprefenta  uno  flrumento,o  fpecjedi  tana- 
I  a  gha  chiamata  fpeculum  orif .  Le  fue  branche  dopo  una  ^medio- 
ere  incurvatura  fi  riunifeono,  e  prolungate  per  alcun  poco, coll  inter¬ 
na  fuperficie  piana  fi  combaciano  efactamente  .  Sono  nella  edema  fu- 

perficie  ineguali,  ma  regolarmente;  così  che  effendo  affai  fottili,  e  piane 

nella 


) 


Y 


1 6  . 

nella  efiremità,  vanno  infenfibilmentc  crefcendo,  indi  a  luogo  a  luogo, 
in  proporzionata  difianza  intagliate ,  formano  una  fpecie  di  denti.  Nella 
impugnatura  B  di  quella  tanaglia  è  fermatala  teda  della  vite  BD  y 
in  modo  che  fi  rivolge  liberamente  nel  fuo  foro,  fenza  poterne  nè  dall* 
una,  nè  dall!  altra  parte  ufcire;  ferve  a  quella  di  madre  vite  1*  altra 
impugnatura  C,per  cui  paffa;  donde  ne  viene,  che  raggirando  la  vite  «BD, 
colla  fua  azione  deprime  1*  impugnatura  B,  e  foileva  1*  altra  C,  c  pe¬ 
rò  forza  è,  che  fi  aprano  le  prefe  dello  firumento,  e  fi  rendano  così 
capaci  di  fnperare  una  non  difpregevole  refiflenza. 

USO. 

A 

QUefio  fpecuhm  ori/  è  con  tale  artifizio  lavorato,  ad  oggetto  di  po¬ 
tere  aprire  a  forza  la  bocca  /  allorché  i  nervi,  ed  i  mufcoli  a 
quell’ uficio  defilati ,  fono  per  qualche  morbofa  cagione  di  tal  ma¬ 
niera  irrigiditi,  che  fi  rende  impofiìbile  all'infermo  l’aprir  la  bocca, 
nè  tampoco,  quanto  fi  richiede  per  ricevere  qualche  necefiario  nutri¬ 
mento.  Quindi  è,  che  le  branche  fono  nella  efiremità  fottili  per  ren¬ 
der  più  facile  la  loro  prima  introduzione  fra  i  denti;  vanno  indi  a  po¬ 
co  crescendo,  per  poterli  più  agevolmente  aprire,  e  fono  alla  perfine 
incavate,  acciò  trapalata  parte  dello  ftruinento  dì  là  dai  denti,  per 
la  naturale  loro  tendenza,  che  hanno  in  quello  fiato  a  riunirfi,  cadano 
fra  le  incavature  delle  prefe,  e  non  portano  così  da  quelle  trafeorrere 
nel  tempo*  che  fi  raggira  la  vite  per  obbligarli  a  difeoftarfi  maggior¬ 
mente.  Non  è  però  al  penfare  d*  Heiftero  molto  utile,  anzi  fembra 
prricolofo  l'ufo  di  quello  firumento  in  tale  circoftanza,  potendoli  col¬ 
la  violenza,  che  fi  fa  per  feparare  i  denti,  accrefcere  con  dolore,  e 
fpafimo  r  infiammazione  di  que*  mufcoli ,  che  per  foverchia  rigidezza 
reodonfi  al  proprio  impiego  inetti .  Si  può  però  ufare  con  vantaggio 
in  tutti  quegli  altri  cafi ,  ne’ quali  fa  di  meftieri  tenere  per  qualche  tem¬ 
po  aperta  la  bocca. 

i  ' 

II.  Ella  fig.  V.  fi  vede  delineato  un  altro  firumento  denominato  an- 
IN  eh*  etto  fpecu'um  oris y  la  cui  ftruttura  raflomiglia  a  quella  di  una 
tanaglia.  Le  fue  impugnature  CC  fono  l’una  verfo  1'  altra  piegate,  co- 
sì  che  quando  lo  firumento  è  chiufo,  le  loro  efiremità  arrivano  qua  fi 
a  toccarfi .  La  branca  A  è  alquanto  ricurva,  e  figurata  a  guifa  di 
un  cucchiaio  piatto,  e  ricoperto  dalla  parte  conveffa  di  una  laminetta 
d’argento  dorata,  dovendo  quella  infiftere  fopra  la  lingua.  L'altra 
branca  dopo  d’  eflerfi  rictirvata  alquanto  in  parte  oppofta  alla  piegatu¬ 
ra  della  prima,  fi  divide  in  due  rebbj ,  i  quali  mediocremente  incurva¬ 
ti  vanno  a  terminare  in  due  pallottole  BB.  S'apre,  e  fi  chiude  lp 
firumento  difeoftando,  ed  accollando  le  impugnature  CC. 


USO. 


uso. 

La  parte  A  fi  appoggia  fulla  lìngua  ,  e  fi  fottomette  V  altra 
ai  denti  incifori  ,  1  quali  non  pofl'ono  per  ragione  delle  duev  pallottole 
BB  sfuggire  dallo  {frumento;  e  però  nel  tempo  medetìmo  fi  abbaila  la 
lingua  ,  e  fi  tengono  follevati  i  denti  della  maficella  fuperiore.  Lo  che 
è  neceffario,  ogni  qual  volta  fi  deve  tentare  qualche  operazione  chirur¬ 
gica  nella  cavità  della  bocca  ,  efaminare  in  efia  qualche  parte  viziata  , 
applicare  medicamenti,  o  altro,  che  non  fi  poffa  in  breve  tempo  efe- 
guire  . 

.  V  ■  Vf:  ,  s 

III.  T  A  fig.  Vi  finalmente  è  un  altro  fpeculum  orh  fempliciflimo , 

1  A  Ltco  a  guifa  di  un  comune  cucchiaio,  non  pelò  incavato,  ma 
piatto.  A  è  la  parte,  che  fi  appoggia  fulla  lingua,  ed  è  perciò  ricoperta 
di  una  fiottile  laminetca  d*  argento  dorata.  B  è  il  fiuo  manico. 

USO. 

Con  quefto  {frumento  fi  tiene  deprefla  la  lingua,  allorché  è  necef¬ 
fario  T  efaminare,  a  cagione  d’  efiempio,  lo  fiato  deli’  ugula  ,  delle 
tonfille,  o  di  altre  interne  parti  della  bocca. 

A  R  T.  I  I. 


Per  ripulire,  eguagliare ,  cauterizzare y  ed  impiombare  ì  denti. 

I.  T  A  fig.  I  Tav.  XII.  è  un  fiottile  cilindro  di  ferro,  che  dalia 

Jjj j  parte  A  termina  in  figura  di  un  piccolo  {carpello,  dall  altra 

B  in  una  vite,  con  cui  fi  ferma  il  manico  di  legno  adattabile  ancora 
agli  altri  delineati  in  quefta  tavola  fino  alla  fig-  XII. ,  terminanti  tutti 
in  una  vite  fiomigliante  a  quella  de!  primo.  Sopra  il  cilindro  di  fer¬ 
ro  BA  fig.  IL  è  inneftata  la  laminetta  piramidale  A ,  i  cui  lati  fono 
eguali,  acuti  gli  angoli,  e  tanto  quelli,  quanto  quelli  taglienti.  La 
manifattura  dell*  altro  C A  fig.  1  IL  è  in  tutto  fiomigliante  a  quella  del 
fovra  deferitto,  nè  in  nuli*  altro  fi  diftingue,  che  per  avere  la  lami¬ 
netta  A  quadrilatera  .  Efprime  la  fig.  IV.  un  altro  ferro  DA  lavora¬ 
to,  come  un  piccolo  coltello  rotondo  dalla  parte  della  coflu!a,e  profi¬ 
lato  dall*  altra,  ma  non  tagliente;  la  fua  punta  A  è  preflo  che  acu¬ 
ta  ,  effendo  la  fua  coftula,  poco  lungi  dalla  eftremita,  tagliata  obliqua¬ 
mente  ver  fio  il  filo.  BF  fi<{.  V .  è  uno  {frumento  figurato  a  guifa  di 
un  prifma,  tagliente  per  tutta  la  lunghezza  dei  lati,  che  verfo  la  fua 
eftremicà ,  per  una  fezione  obliqua,  viene  a  formare  una  punta  aguz¬ 
za,  fimile  a  quella  di  un  buiino.  Sovra  il  cilindro  DC  fig .  VI.  è  in¬ 
ferita  finalmente  verfo  la  bafe  una  laminetta  triangolare  piegata  coll 
afta  ad  angolo  retro ,  acuta  nella  punta,  formata  dai  due  lati  eguali, 
t  taglienti. 


G 


USO. 


0  V 


li 

uso. 

Tutti  quelli  defcritti  ftrumenti  fono  proporti  ad  oggetto  di  ri. 
pulire  i  denti  ^  feparando  da  quelli  fpecialmente  le  fraglie  tartarofe, 
che  oltre  di  fare  deformità  all*  altrui  fguardo,  e  tal  volta  ancora  in¬ 
grato  odore,  caponano  eziandio  vacillamento ,  e  corrodono  i  denti  me» 
defimi  la  varietà  della  loro  figura  fi  rende  opportuna  alle  molte 
fpecic  dei  denti,  ed  alle  diverfe  loro  fituazioni,  e  pofiture.  La  mag¬ 
gior  parte  di  quelli  fi  ritrova  preflo  il  Signor  Fauchard,  uno  de  più 
ragguardevoli  maeftri  di  quelTarte,  da  erto  lui  arricchita  di  molte  utili 
cognizioni  nel  fuo  libro  intitolato  Chirurgien  dentifte 

II.  A  fig .  VII .  rapprefenta  un  piccolo  falcetto  EB  tagliente  dal- 

1  a  la  parte  fua  concava  ,  e  la  fig-  Vili,  un  altro  GF  ,  ma  fal¬ 
cato  lolo  verfo  la  punta  F,  e  tagliente  fol  tanto  nella  fua  parte  ricur¬ 
va,  nel  rimanente  profilato,  e  colla  cortula  piana  fino  all*  incurvatura. 

USO. 

Oltre  che  con  quelli  due  falcetti  fi  portono  in  alcune  circoftanze  ri¬ 
pulire  i  denti,  fervono  ancora  preci  fa  mente  a  (laccarne  la  gengiva, 
acciocché  nell*  eftrarli  non  fucceda  lacerazione  ;  ovvero  anche  per 
tagliare  di  quella  qualche  picciola  porzione  lacerata,  c  pendente,  c 
cole  fimili. 

III.  T"  Arta  Li.  fig .  IX.  termina  in  un  piccolo  bottoncino  roton- 

Jj _ a  do,  e  1*  altra  MlM  fig.  X.  in  un  bottone  quali  di  figura  d* 

oliva,  piegato  coll’afta  ad  angolo  retto. 

USO. 

Con  V  imo,  o  1*  altro  di  quelli  due  ftrumenti  ,  giuda  la  qua¬ 
lità  della  carie  ,  dopo  d*  averne  infocato  il  bottone  ,  fi  cauterizza 

il  de  Oce  canato  per  i m pedire,  che  non  s  *  n  no  1 1  r  ì  i a  m alattia,  la  quale, 
oltre  di  cagionare  dolori,  corrode  totalmente  i  denti  viziati,  e  fi  co- 
munica  ancora  ai  vicini.  Quello  mezzo  è  grandemente  commendato 
da  Hoff manno  de  rheumat.  Odont.  dove  dice  ,  che  cauterium  ignitum  ab 
cxercitato  Chirurgo  dextere  applicatum  ,  omnia  decantatijfima  etiam  re - 
media  fuperat  . 


IV.  /"\  P.  fig .  XI.  è  una  piccola  lima  con  denti  atti  a  pulire,  e 
lifeiare  1*  orto. 

uso. 

Con  quella  lima  fi  eguagliano  quei  denti,  che  foverchiamcnte  cre- 
feiuti  fanno  deformità;  c  fi  (puntano  pure  quegli  altri,  che  refi  acu¬ 
ti  pungono  la  lingua,  o  le  labbra. 


V. 


ftrumento  finalmente  TS  fig, .  XIII.  termina  coll’  apice  di 


un  cono  inverfo  piegato  coll*  afta  ad  angolo  retto. 


USO. 


1 9 


U  S  O.  ^  ^  ^  % 

Serve  quello  per  riempire  con  fottiliffime  lamiftette  d*oro,  o  di 
piombo  la  cavità  dei  denti,  affinchè  più  non  s*  innoltrì  la  corrofione , 
e  fi  a  impedito  l’ i  agre  fio  all’aria,  dalla  cui  azione,  ed  incollanza  eccita¬ 
re  agevolmente  fi  potrebbono  acuti  dolori. 

,  .  ,  A  R  T.  III. 


Per  formare  Denti  artificiali. 

'«*  /,  r.i  4. 

I.  y  A  fig.  XIV .  rapprefenta  una  piccola  fega  con  denti  atti  a  ro¬ 
di _ i  der  1*  offa,  !a  quale  fi  può  tendere,  o  rallentare  col  mezzo 

della  vite  A .  L*  arco,  ed  il  manubrio  di  quella  fega  è  tutto  di  ferro. 

U  SO. 

Si  riduce  con  quella  1*  avorio,  o  Lofio  in  piccoli  pezzetei  ,  pèr  ren¬ 
derli  poi  alla  figura  naturale  del  dente  colla  lima  OP,  e  per  ripulirli 
finalmente  con  altri  opportuni  mezzi.  Quelli  denti  artificiati  fi  legano 
coi  naturali  colla  tanaglia  fig.  VI.  Tav.  XIII. ,  ad  oggetto  di  ovvia¬ 
re  alla  deformità,  che  nafee  dalla  mancanza  dei  denti ,  fpccialmente  in¬ 
cuori,  ed  alla  imperfezione ^che  ne  fiegue  nei  pronunciamento  delle 
parole .  ..  ^  t 

ART.  IV. 

Per  fivellere  ì  Denti . 

I.  T"  E  fig.  XV.  e  XVI.  fono  due  leve,  una  retta  ,  e  V  altra  curva, 

1  a  terminanti  ambedue  in  una  punta  A  acuta  ,  e  guernìce  di  un 
manico  umile  a  quello  di  un  trivellino,  o  fia  fucchiclio . 

uso. 

Quelle  leve  fi  tifano  il  più  delle  volte  per  1*  cftrszione  del  dente 
detto  della  fapienza,  e  di  altri  ancora,  purché  fieno  vicini  a  qualche 
dente  ben  radicato,  che  refifta  all*  azione  della  leva  La  curva  è  più 
vantaggiofa  della  retta,  poiché  la  curvità  fua  fa,  che  non  polla  fcap- 
parc,  e  ferire  la  lingua,  o  il  palato. 


n 


II.  y  A  fig.  XII.  è  un  ferro,  la  cui  parte  piegata  full  afta  e  al- 
I  à  quanto  curva,  e  nella  fuperficie  concava  dentata. 

USO. 

Oltre  che  ferve  quello  ftrumento  a  ripulire  in  qualche  circcftanza 
i  denti,  fi  poffono  con  efib  ancora  tal  volta  cavare  fecondo  la 
fituazione,  coerenza,  ed  abilità  del  profeffore. 


C  a 


III.  IS 


< 
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III.  TL  Signor  Fothergill,  Medico  Inglefe  affai  celebre,  è  ì*  invento- 
X  re  dello  ftrumento  fig.  I .  Tav .  XIII. ,  che  dalla  patria  (uà  ha 
riportato  comunemente  dai  noftri  dentiffi  il  nome  di  chiave  d  InghiL 
terra .  Il  manico  G  di  quella  chiave  è  limile  a  quello  di  un  trivello; 
B  è  il  becco  nella  ellremità  bipartito,  e  dentato  nella  parte  concava. 
Sta  unito’quefto  becco  allo  ftrumento  col  mezzo  della  vite  A  y  che  paffa 
per  la  giuntura  E>  dove  fi  fa  pure  il  punto  d’  appoggio.  Col  picco¬ 
lo  fcarpello  fig.  III.  cavando  la  detta  vite  Ay  fi  leva  il  becco,  ed  è 
ciò  neceffario, affine  di  poter  voltare  la  fua  punta  dalla  parte  oppofta, 
o  per  rimetterne  un  altro,  creduto  più  proporzionato  al  volume  del 
dente,  ond*  è,  che  per  fervirfi  di  quofto  ftrumento,  fi  ricercano  tre, 
o  quattro  di  quefti  becchi,  più  e  meno  incurvati,  e  grandi,  dei  quali 
uno  fi  vede  alla  fig.  II. 

USO. 

Quefta  chiave  fi  crede  affoiutamente  neceffaria  da  molti  per  cava¬ 
re  con  ficurezza  i  molari  pofteriori ,  principalmente  a  quelli,  che  han¬ 
no  la  bocca  piccola  ,  e  le  guancie  carnofe .  Si  preferifee  al  pellicano, 
perchè  non  facendo  V  azione  fua  in  maniera  tanto  obliqua,  è  meno 
{oggetto  a  fdrucciolare;  c  molto  più  perchè  rivolgendo  la  punta  del 
becco  da  ambedue  le  parti ,  fi  riduce  così  lo  ftrumento  atto  a  cavare 
ì  denti  molari,  tanto  fuperiori,  quanto  inferiori  dell*  una,  e  deil#  al¬ 
tra  mafcella. 

IV.  T"  ^  A?*  ^  una  tanaglia ,  le  cui  prefe  raffomigliano  al  bec- 

I  i  co  di  pappagallo.  S’apre  quefta  dilatando  le  impugnature  CD. 

L*  una,  e  1*  altra  parte  del  roftro  AB  è  incavata  internamente,  den¬ 
tata,  e  bipartita  nelle  eftremità  . 

uso. 

Si  ottiene  da  quefta  tanaglia  un  ottimo  effetto  nella  eftirpazione 
di  un  dente  folitario,  quando  è  ben  fepolto  dentro  la  mandibola  ,  c 
poco  apparifce  la  fua  coronella.  Serve  in  oltre  per  compire  1*  opera¬ 
zione  in  quei  cafi,  nei  quali  un  dente  affai  profondo,  alzato  col  pelli¬ 
cano,  rimane  chiufo  fra  ì  denti  ad  effo  lui  vicini. 

;  ■  -  •  •  V 

'  '  » Jà  i  ;  '  j 

V.  T  A  fig.  V.  rapprefenta  una  tanaglia  detta  per  ragione  di  fomi- 
I  a  glianza  Roftrum  corvi.  L’  eftremità  EG  del  fuo  becco  fono 

per  alcun  poco  dentate,  e  fi  aprono  difeoftando  1*  impugnature  IL. 

USO. 

Si  eftraggono  con  quefta  tanaglia  i  denti  da  latte,  che  Co  no  poco 
coerenti  alle  mandibole,  o  pur  anche  altri  ben  radicati,  ma  in  circo- 
ftanza  di  grave  fluflione,  o  poftema,  perchè  in  quel  tempo  ordinaria» 
mente  traballano. 


VI.  Nel- 


VI.  l^T  Ella  fig.  VI.  il  vede  delineata  una  terza  tanaglia  dentata  ncl- 
JL%i  la  eftremicà  di  ambedue  le  prefe,  c  bipartita,  che  fi  apre 

allargando,  e  fi  chiude  comprimendo  le  impugnature  OR. 

USO.  ... 

Oltre  a!!’  ufo  che  ha  quella  tanaglia  di  legare  i  denti  artifiziali  > 
ficcome  detto  abbiamo  poco  (opra  ,  ferve  altresì  per  difiaccare  le  radi¬ 
che  alzate  colla  punta,  o  col  pellicano,  e  rimafte  aderenti  ancora  all* 
alveolo;  come  pure  per  feparare  qualche  piccola  porzione  dell*  alveolo 
medefimo,  rocca  nel  cavare  i  denti,  o  le  radiche  loro. 

VII.  LI  d  ue  firumenti  fig .  IV,  e  V.  Tav.  XIV.  per  riguardo  alla 
\Ji  figura,  che  rapprefentano ,  fi  chiamano  comunemente  piedi 

di  capra.  11  primo  di  quelli  nella  parte  fua  concava  a  differenza  de! 
fecondo  è  dentato.  Formano  ambedue  nelle  eftremicà  due  punte  acu¬ 
te,  come  fi  vede  in  E ,  ma  uno  le  ha  più  lunghe  dell*  altro. 

USO. 

Servono  principalmente  quelli  piedi  di  capra  per  fvellere  le  radici 
dei  denti  o  fpezzati  nell’ atto  del  cavarli,  o  per  interna  malattia  a 
poco  a  poco  caduti  . 

4 

Vili.  IT  A  fig.  VI.  è  un  uncino  retto  col  fuo  manico  di  legno,  den- 
P  a  tato  dalla  parte  Ina  concava,  e  bipartito  nella  cftremità 
F ,  dove  forma  due  punte  * 

USO. 

Serve  quello  uncino  fpecialmente  per  cavare  i  denti  incifori,  come 
pure  talvclca  ancora  qualche  radica,  o  altro  dente  fecondo  la  fua  qua¬ 
lità  ,  e  fermezza . 

IX.  T  E  fig.  II.  e  III.  rapprefentano  due  pellicani  retti  coi  fuoi  rin- 
I  a  contri  di  legno,  o  fia  rotini  dentati  BB ,  DD.  Gli  uncini 
AD,  CE  fono  al  manico  unici  col  mezzo  delle  due  viti  D}  ed  Ey  at¬ 
torno  al  collo  delle  quali  fi  raggirano  da  ambedue  le  parti.  In  ciò  folo 
fra  di  loro  fi  diftinguono  quefti  pellicani,  perchè  1*  uncino  C  è  più  di¬ 
ttante  dal  rincontro  DD,  di  quello  fia  1*  uncino  A  dal  fuo  rincontro 
BB\  lo  che  è  neccffario,  perchè  porta  o  1*  uno,  o  1*  altro  fervirc  pei 
denti  di  maggiore,  o  minore  diametro. 

Lo  ftrumento  delineato  nella  fig.  /.  è  comporto  di  due  unci¬ 
ni  CAy  DF  coll*  afta  retta,  che  rimangono  incartati  dentro  la  mezza 
canna  di  ferro  BEy  e  mobili  fopra  i  due  perni  C,  D  ,  che  partano 
per  ambedue  i  lati  della  canna,  e  1*  occhio  di  detti  uncini.  La  can¬ 
na  nelle  fue  eftremità  è  alquanto  roverfeiata  in  fuori, e  forma  una  fpe- 
cie  di  labbri  B}Ey  perchè  dovendo  quelli  fervire  di  punti  d  appoggio 

allo  flrumento,  non  abbiano  così  ad  offendere  colla  loro  preffionc  la 

gingi- 


cerniva  ;  Io  che  fi  ottiene  più.  deliramente  coll’  involgere  i  detti  lab- 
Dn  della  canna  in  un  lembo  del  fazzoletto. 

'  USO. 

Tutti  quefti  pellicani  fi  adoperano  per  eftrarre  precifamente  i  den¬ 
ti  molari  anteriori;  ma  poffono  fervile  tal  volta  ancora,  fecondo  le 
circoftanze ,  per  fvellere  altre  fpecie  di  denti . 

x,  tL  pellicano  fig.  VII .  è  comporto  di  due  uncini  MG ,  MF  coir 
A  afta  piegata  m  parti  oppofte,  fermati  1*  uno  fopra,  e  V  altro 
fotto  con  Un  perno  d*  accia jo  M y  alla  metà  del  loro  manico  di  le* 
gno,  che  va  a  terminare  in  due  rotini  dentati  LLy  NN .  Ogn’  uno 
di  quefti  uncini  fi  può  adoperare  con  1*  uno,  e  1*  altro  rincontro,  fe¬ 
condo  che  lo  richiede  il  bifognò;  perocché  eflendo  1*  uncino  MF  al¬ 
quanto  più  lungo  ,  rimane  maggior  diftanza  fra  la  fua  punta,  ed  il 
rotino, ed  è  quindi  capace  di  abbrancare  un  dente  di  maggiore  diametro. 

La  fig.  VII.  Tav.  XI IL  rapprefenta  parimente  un  altro  pellica¬ 
no  comporto  di  due  uncini  ED ,  EB  uniti  al  manico  di  ferro 
AC  nel  modo  fteffo  dei  due  fovra  deferirti;  ma  il  primo  è  retto,  il 
fecondo  curvo,  ed  il  rincontro  C  è  un  rotino  dentato,  V  altro  A  è  un 
arco  di  un  cerchio  maggiore.  Tanto  I*  uncino  retto,  quanto  il  curvo 
fi  poffono  adoperare  con  1’  uno,  e  V  altro  dei  due  rincontri. 

,  USO., 

Gli  uncini  coll*  afte  curve  fervono  generalmente  per  eftirpare  i 
denti  molari  più  interiori  deli'  una,  e  1*  altra  mafcella;  per  adattarli 
ad  ambedue  le  quali  fono -gli  uncini  della  fig.  V IL  Tav  XIV .  colf 
afta  piegata  in  parti  oppofte.  Da  tutto  ciò  s*  intende,  come  1*  ultimo 
pellicano ,  qui  fopra  deferitto  ,  effendo  comporto  dì  un  uncino  coll*  afta 
retta,  e  di  un  altro  coll*  afta  curva,  poffa  fervire  per  1*  eftrazione  dei 
molari  anteriori  non  meno,  che  dei  più  interni  da  un  canto  almeno  di 
ambedue  le  mafeelk. 

'  .  ?  ,  %  ;  \ 

V  '  — "  ;  f  ^  \  -  -  .  I 

-  A  R  T-  V. 


Per  eflrarre ,  o  deprimere  corpi  eflranei  dall’  Ejofago . 


I.  y  A  fig.  1.  Tav.  XV.  è  una  ftretta ,  e  fot t ile  laminetta  d*  accìajo, 
JLj  P"r  quanto  è  poffibiie  perfettamente  elaftica,  terminante  in  am¬ 
bedue  le  eftremità  in  uncinetto  Ay  guernito,  in  vece  di  punta,  di  un 
bottoncino  di  figura  d’  oliva.  L*  autore  di  quefto  ftrumento  è  il  Sig. 
Stedman  celebre  profeffore  di  chirurgia  a  Kinvoff. 


U  S  °. 

Introdotto  nell’  efofago  una  eftremirà  della  deferitta  laminetta,  fi 
tenta  col  fao  uncino  d*  infilzare  il  corpo  eftraneo  ivi  attraverfatofi^ 

.  :  *  vV  V  '  "/'  '  per 


i 


a? 

per  quindi  eftrarlo.  Ed  è  ciò  neceflario,  allor  quando  il  corpo  intro¬ 
dottoli  nell*  apertura  dell*  efofago,  cd  ivi  rimartene  colla  naturale  a- 
zione ,  nè  con  copiofe  bevande,  nè  coll*  inghiottire  pezzi  di  carne,  di 
mollica  di  pane,  o  di  altre  colè,  non  fi  può  fpignere,  c  far  difende¬ 
re  nello  ftomaco. 


II.  T  A  fig.  I.  Tav.  XVI  rapprefenta  una  verghetta  d' oflo  di  baie- 
1  à  na ,  cui  in  una  cftrcmità  è  legata  una  piccola  fpugna  A  in 
forma  di  globo.  Quello  inllrumento  è  commendato  da  Heiftero  fopra 
molti  altri,  che  fi  trovano  a  quello  effetto  propelli,  c  delineati  da 
Hildano,  Sculteto,  Garengcot,  e  da  altri. 

Poco  diffomigliantc  da  quello  è  1*  altro  arnefe  fig.  VII-  Tav .  XV. 
all*  ufo  medefimo  ordinato,  folo  che  non  ha  1*  oflo  di  balena,  ma  è 
formato  da  una  cannetta  d’argento  traforata,  e  ricurva  in  quella  ertre- 
mità,  a  cui  Ha  legata  la  fpugna  B  in  forma  di  globo. 

USO. 


E  1’  uno,  c  1*  altro  di  quelli  due  linimenti  fervono  per  deprime¬ 
re  nel  ventricolo  qualche  corpo  attraverfato  nell*  efofago,  dal  quale  ne 
può  feguire  o  foffocazione,  o  qualche  altra  funelta  confeguenza  •  li 
deliderato  effetto  li  ottiene  piò  agevolmente  con  quella  indultria,  che 
colla  laminetta  elaftica;  bagnando  fpecialmente  la  fpugna  con  olio,  o 
brodo,  acciò  fi  renda  più  fleflìbilc,  molle,  ed  aderente  alle  pareti  dell* 
efofago. 

ART.  VI. 


Pel  taglio,  o  demolizione  delle  Tonfille . 

I.  L*  inllrumenti  fig.  V .  e  VI.  fono  due  piccoli  cilindri  di  ferro,  il 
vJ  primo  de*  quali  termina  da  una  parte  in  due  rebbj  A  A  piegati  a 
guifa  d*  artigli,  dall*  altra  in  una  vite,  che  fi  ferma  entro  la  cavità 
del  manico  di  legno;  applicabile  ancora  all’altro  terminante  in  un  reb¬ 
bio  folo,  uncinato  nel  modo  medefimo  dei  due  ora  mentovati,  ed  in 
una  vite  di  fomigliante  rtruttura. 


LA  fig.  III.  è  la  celebre  tanaglietta  del  Sig.  Douglas,  armata  della 
molla  D ,  colla  cui  azione  fi  riaprono  le  prefe  AyC ,  allorché  fi 
cella  dalla  compreflìone  fatta  fulle  impugnature,  per  cui  vicendevol¬ 
mente  fi  accollano.  Le  eflremità  delle  nominate  prefe  fono  alquanto 
ricurve,  e  una  di  effe  forma  due  denti  acuti  A  yB  yV  altra  uno  folo  C , 
il  quale,  allor  che  fi  chiudono,  $'  incaftra  nello  fpazio,  che  rimane  fra 
gli  altri  due. 

USO. 

Tanto  i  due  uncini,  quanto  la  molletta,  per  riguardo  al  taglio, 

o  demolizione  delle  tonfille,  fervono  per  portarle  verfo  1*  apertura  del¬ 
la  boc- 


/ 
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la  bocca,  onde  piò  facilmente  poffa  efeguire  il  chirurgo  ciò,  che  fi 
è  propofto.  Quelli  iftelfi  ftrumenti  hanno  molti  altri  ufi  ancora  nel* 
la  chirurgia,  alcuno  de’  quali  farà  da  noi  opportunamente  indicato. 

II.  T  A  fig.  li.  rapprefenta  un  pajo  di  forbici  delineate  in  profpet- 
I  a  riva,  ed  alquanto  aperte.  Hanno  quelle  derivato  il  nomedi 

bacchettoniane  de!  Ghiariflimo  Signor  Dottor  Bacchettoni  pubblico 
profeffore  di  Medicina  in  Bologna,  il  quale  le  ha  corrette,  e  ridotte 
a  quella  particolare  bruttura.  Sono  effe  alquanto  più  lunghe  delle 
comuni,  e  le  lamine  verfo  le  cftremità  fi  ricurvano  in  tal  modo,  che 
porte  le  forbici  ehm  fe  in  piano,  le  due  punte  A  A  1*  una  fovrappo- 
fta  all*  altra  riguardano  verfo  le  loro  impugnature. 

USO.  ^  1  1[* 

Le  deferitte  forbici  fono  affai  vantaggiofe  per  tagliare  qualche 
parte,  o  per  venire  alla  totale  demolizione  delle  tonfille  ,  allorché 
o  per  violenta  e  contumace  infiammazione,  o  per  altre  cagioni  mor¬ 
bose  s*  ingroffano ,  e  s ’  indurano  di  tal  forra,  che  turando  V  apertura 
deile  fauci,  impedifeono  la  refpirazione ,  ed  il  paleggio  al  neccffario 
nudnmento,  fpecialmence  quando  il  vizio  è  ad  ambedue  comune. 

Fu  cortretto  a  fotcometterfi  a  querta  dolorofa  operazione  Don 
Flaminio  Donaci  Ravennate  profeffo  di  quello  Monaftero,  giovane  d* 
anni  24.  per  efferfi  ridotte  le  fue  tonfille  d*  una  mole  affai  confiderà- 
bue,  foggette  a  frequenti ,  ed  oftinate  infiammazioni,  c  ricoperte  di 
fpefie  ulcerette;  le  quali  ‘cole  tutte  davano  giulto  motivo  di  temere 
qualche  fanerta  conleguenza.  Fu  a  querto  effetto  confultato  il  Signor 
Gaetano  Bianchini,  il  quale  deliberò  ai  demolirne  una  fola,  lo  che 
efeguì  felicemente  il  primo  di  Settembre  del  1762.,  sì  per  la  fperanza 
che  aveva  di  rimediare  con  medicamenti,  e  con  altri  mezzi  al  vizio 
dell*  altra,  che  era  meno  grande,  e  meno  infiammabile,  come  per  non 
tormentare  più  del  dovere  il  paziente.  Ma  avendo  fperimentato  pel 
corfo  di  quafi  otto  meli ,  che  non  cedeva  punto  alla  forza  dei  rìmedj 
il  vizio  della  tonfiJla  rimafta  ,  fu  obbligato  il  di  7.  Aprile  1763  di  venire 
alla  demolizione  di  quella  feconda,  ficcome  fece  con  molta  deftrezza. 

III.  T  A  fig.  X.  è  uno  finimento  d*  argento,  chiamato  porta  pietra 
i,  1  infernaley  in  tutto  lavorato  a  fomiglianza  di  una  penna  co¬ 
munemente  detta  da  lapis. 

«  ■»  r  ”  7  7  uso. 

Nell’  apertura  della  canna  s%  introduce  il  cauflico  detto  pietra  in¬ 
fernale,  e  fi  accorta  alla  ferita  rimarta  dopo  il  taglio  della  tonfila,  c 
fi  confuma  con  querto  o  qualche  porzione  della  tonfilla  medefima , 
o  qualche  elcrefcenza  camola,  che  fi  va  formando.  Lo  fteffo  fi  fa 
pure  in  molte  altre  circoftanzc  dopo  altre  chirurgiche  operazioni . 


ART. 


ART.  VII. 


*5 


'  Pel  taglio  degli  afceffi  fermati  in  gela . 

» 

I.  IT  O  finimento  fìg .  IV.  detto  comunemente  lancetta  incaffata,  è 
jf  aj  compollo  di  due  parti.  La  prima  è  tutta  d'  argento,  e  for¬ 
ma  una  lama  fomigliante  a  quella  di  un  coltello  comune  da  tavola, 
aperta  nella  effremità  Ey  da  dove  fi  vede  ufeire  la  punta  D  della  lan¬ 
cetta,,  a  cui  ferve  da  guaina.  La  deferitta  lama  è  unita  ad  un  ma¬ 
nico  di  figura  cilindrica  internamente  vuoto ,  guernito  verfo  la  metà  deli* 
anello  C,  e  cruufo  con  una  fpecie  di  coperchio  a  vite  ,  traforato  nel 
mezzo,  donde  n‘  efee  la  porzione  del  manubrio  AL.  L’  altra  parte 
di  detto  ftrumento,  che  s’  introduce  nella  prima,  fvitando  il  coperchio 
Ly  è  una  lancetta  unita  anch’  ella  ad  un  manico  cilindrico  d*  acciajo 
di  minore  diametro  affai,  di  quello  unito  alla  lama,  terminante  in  u- 
na  tefia  piatta  A.  Quelle  due  parti  fono  con  tale  meccanifmo  lavo¬ 
rate,  affine  di  ottenere,  che  la  punta  D  della  lancetta,  obbligata  per 
la  compreffione  del  pollice,  fopra  la  tefia  A  del  fuo  manico,  ad  ufeire 
dall*  apertura  E ,  prontamente,  e  fenza  dimora  di  bel  nuovo  fi  renda 
dentro  alla  guaina.  Si  confeguifce  il  defiderato  intento  col  mezzo  di 
una  fottiliffima  laminetta  d*  acciajo  limile  a  quella,  che  dà  moro  agli 
orologi  portatili,  avvolta  (Erettamente  attorno  al  manico  della  lancetta. 
Perocché  e  (fendo  quella  in  una  fua  eftremirà  broccata  col  manico  me¬ 
de  f  ma  ,  e  rifiretta  come  nel  fuo  tamburo  per  entro  la  cavità  del  ma¬ 
nico  della  fua  guaina,  comprimendoli  la  tefia  A ,  viene  in  confeguenza 
rimolfa  la  molla  dal  naturale  fuo  fiato ,  al  quale  poi  tentando  con  tutta 
Ja  lua  forza  di  renderli  ,  ributta  indietro  la  lancetta  ,  e  ne  refiituifee 
la  punta  dentro  la  guaina.  Perchè  però  dall*  azione  della  molla 
non  lia  più  del  dovere  refpinta  la  lancetta,  è  contornato  il  fuo  mani¬ 
co  da  un  cerchietto  di  ferro  in  tale  difianza  ,  che  arrivando  per  1*  ap¬ 
punto  ad  urtare  il  coperchio  L,  ogni  qual  volta  la  punta  D  è  rien¬ 
trata  .perfettamente  nell*  apertura  E  della  fua  guaina  ,  impedifee  alla 
lancetta  di  palfar  più  oltre,  e  rende  infierne  alla  molla  il  primiero  e- 
qoilibrio . 

USO. 

Siccome  egli  è  affai  pericolofo  1*  introdurre  coltelli  acuti  ,  e  ta¬ 
glienti  nella  cavità  della  bocca  ,  fpecialmente  quando  li  devono  inol¬ 
trare  lino  alla  gola;  non  potendoli  compromettere,  che  non  fa  cofiret- 
to  il  paziente  a  chiudere  ali*  improvvifo  la  bocca  pel  prurito  di  vomito, 
o  d’altro,  che  agevolmente  fegue  in  tali  circofianze  ,  così  ed  ottimo 
effetto  ,  e  ficurezza  apporta  la  lancetta  incaffata  nell*  operazione  del 
taglio  di  qualche  afcelfo  formato  in  gola .  Poiché  introdotto  lo  firu- 
mento  chiufo,  tenuto  in  mano  in  modo,  che  re  11 1  libera  V  azione  del 
pollice,  iocchè  fi  ottiene  paHando  1*  indice  per  l’anello  C,  fi  ricerca 

D  ateen- 
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attentamente  colla  fua  punta  ottufa  I*  afceffb  ,  trovato  il  quale  ,  col 
pollice  appoggiato  fopra  la  teda  A  Ce  ne  fa  ufcire  la  punta  della 
lancetta;  e  fatto  che  da  il  taglio,  ritirandoli  quella  nella  fua  guaina, 
ne  viene,  che  tanto  nell’  introdurre,  come  nel  cavare  dalla  bocca  1' 
indrumento,  reda  allicurato  da  ogni  Anidro  1*  Infermo. 

II.  T  Ed  ue  fittole  CD  fi*.  Vili*  e  IX  fono  ambedue  d'argento, 
I  a  e  a  fomiglianza  di  una  tromba  li  dilatano  verfo  V  ettremità 
C ,  la  quale  s*  im  nerge  in  quel  liquore,  che  fi  vuol  fucchiare,  e  fi  ri¬ 
tiene  in  bocca  V  altra  D .  La  prima  di  quelle  due  fittole  è  retta, 
la  feconda  curva  . 

USO. 

Le  deferì tte  fittole  fervono  per  fomminittrare  qualche  riftoro  all* 
infermo  o  in  circottanza  d»  afeeffì  formati  in  gola,  o  in  altre  Amili, 
nelle  quali  non  può  altramente  ricevere  il  neceffario  nudrimento.  Si 
fa  ufo  della  ret  ta  ,  a llorchè  1*  ammalato  fta  fedendo  fui  letto  ,  della 
curva,  quando  è  coftretto  a  giacere. 

ART.  Vili. 

Per  fare  la  cucitura  del  lahhro  leporino  i 

I.  Ella  Tav.  XVI  IL  fono  delineati  due  aghi  d’argento  col- 
.jLN  la  punta  triangolare,  e  con  filo  di  feta  incerato  ,  e  robufto 

verfo  la  loro  metà,  dove  fono  traforati,  circolarmente  involto. 

USO. 

Quefti  aghi  fono  deftinati  per  fare  la  cucitura  del  labbro  feflb, 
detto  altrimenti  leporino,  fecondo  il  metodo  più  comune  de’  moder¬ 
ni  Chirurghi. 

II.  T  L  Sig.  Petit,  celebre  Chirurgo  Franerfe,  difeoftandofi  dall'  indi- 
J  caro  ufo  di  cucire  il  detto  labbro  leporino,  ha  propofto  1*  ago 
III  famigliar) te  all*  incirca  ad  uno  di  quelli,  che  fi  coftumano  nel¬ 
le  cucine  per  infilzare  il  lardo  da  colare  fopra  1'  arrofto.  A  è  una 
fettura  ,  entro  cui  s'  introduce  uno  dei  due  cordoni  d*  argento  fleffibili 
fii-  IV.  il  primo  de*  quali  termina  nelle  due  tette  AAy  ed  il  fecondo 
in  una  fola  B . 

USO. 

Si  fa  pattare  1*  ago  per  ambedue  le  parti  del  labbro  leporino,  e 
nel  tempo  medefimo  s’  introduce  uno  dei  cordoni  per  la  fefiura  A  dell’ 
ago,  d’  onde  ne  fiegue,  che  per  ette  patta  coll*  ago  anche  il  cordone. 
Dopo  di  che  piegando  le  due  ettremità  del  detto  cordone,  1*  una  in 
verfo  l'altra,  e  vicendevolmente  ritorcendole,  fi  obbligano  ad  una 
Uretra  unione  le  pareti  del  labbro  divifo.  Il  Sig.  Petit  raccomanda 

efpref* 
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efpreffnmente  1*  ufo  del  cordone  con  due  tette,  al  che  non  conferite  Hei- 
ttero,  efiéndo  di  parere,  thè  fi  debba  preferire  quello  di  una  tefta  fo¬ 
la,  rendendoli  più  facile  1’eftrarlo,  fenza  pericolo  di  nuova-  lacerazio¬ 
ne  .  Quella  difficoltà  però  fi  potrebbe  di  leggieri  togliere,  recidendo 
deliramente  una  delle  due  tette,  allorché  fa  di  rnefiieri  entrarlo,  e  in 
quello  modo  fi  avrebbero  quei  vantaggi,  che  colf  ufo  di  quello  cor¬ 
done  promette  il  Sig.  Petit  fenza  tfimore,  che  ne  fegua  un  menomo 
fconccrto  . 

7  A  R  T.  I  X. 

,  3  "  f  .  ,v  ^  tsJ1  •  ■  .  , 

Pi  fi  *  >  '  *.  k\  ‘J  •  -Ji  .  ,  / £  i  *  ,  <\ 

Per  la  faftiatvM  del  labbro  leporino  dopo  la  cucitura. 

'  ‘  *  z.- ***  **  #■  •*  >  £•;  .  5  «  { w  va‘‘-  r  ' *  A  **,  .  *,***■  * 

A  TWz;.  XI7 11.  dimoi!  ra  la  fafeiatura  propria  del  labbro  fuperiore 

_ j  fefiò  ,  ridotta  in  pratica  nel  delineato  bullo  .  La  Tav.  XV HL 

parimenti  rapprefenta  la  fafeiatura'  medefima  ,  ma  compolla  dì  quella 
a  fionda,  e  di  ambedue  i  lati  lacrimali. 

U  S  O. 

Le  fafeiature  del  labbro  fuperiore  hanno  per  oggetto  di  tenere 
avvicinate  le  pareti  del  labbro  fedo,  riunire  per  mezzo  della  cucitura, 
per  ottenerne  la  totale  guarigione  .  Quella  a  fionda  fi  fifa  per  la 
frattura  della  mafcella ,  e  1*  altra  finalmente  di  ambedue  i  lati  lagri- 
mali  per  la  cura  delle  fittole  formateli  in  tutti  e  due  gli  occhi . 


tk 


r 


V- 

.. 

DegF  hflrumenti ,  che  fervono  ad  eflrarre  corpi  eflranei 
hit rodot tifi  nell 9  orecchie ,  a  diminuire  la  difficolta 
dellx  udito ,  ed  a  cauterizzare  /’  antitrago , 

A  R  T.  I. 

Per  eflrarre  corpi  eflranei  dalle  crecchie. 

■>  i  M  %  ( 

*•  T  A  traghetta  fig,  V.  Tav.  XV J.  è  armata  di  una  molla  ,  ehe 
m  A  le  ferve  per  dilatare  le  fue  prefe  By  C ,  dentate  per  la  lar¬ 
ghezza  a  modo  di  piccoli  folchi;  le  prominenze  de’ quali,  chiudendoli 
ie  dette  prefe  ,  entrano  vicendevolmente  le  une  nelle  cavità  dell’  altre: 

uso.  \ 

Con  quella  molletta  fi  eftraggono  agevolmente  dalle  crecchie  i 
noccioli  di  ceraie  per  modo  d’  efempio,  i  fatto  li  n  i ,  o  altri  fimili  cor- 
picciuoli,  che  per  qualche  accidente  vi  fi  fodero  introdotti  .  Serve/  fi- 
m  il  mente  per  dittaccare  dalle  ulcere,  o  ferite,  pezze,  impigliti,  fefìu* 
ehe,  o  altre  fimili  co fe  ad  effe  aderenti,  per  tacere  di  molti  altri  ufi, 
che  può  avere  nella,  chirurgia . 

D  2,  1  ART. 


j 


ART,  II. 


Per  diminuire  la  difficoltà  del ?  uaitol 

*  li 

L  T  A  fig.  VI.  non  è  che  una  femplice  tromba,  o  corno,  di  cui  I4 
l  i  apertura  C  s*  introduce  nell*  orecchio,  c  fi  dirige  colla  mano 
tenuta  in  DO  la  grande  apertura,  donde  viene  il  fuono,  del  quale  fi 
vuol  ricevere  1*  ìmpreflione  . 

Poco  diffomigliante  da  quella  tromba  è  P  altro  ftrumento  acufti- 
co  delineato  nella  fig.  VII.  ,  fé  non  che  in  vece  di  efl'ere  (blamente  tor¬ 
to,  forma  diverfi  rivolgimenti.  Si  tiene  in  mano  pel  manubrio  B ,  P 
apertura  A  fi  applica  all*  orecchio  ,  e  dalla  maggiore  C  fi  riceve  it 
fuono  .  s  i 

All*  induftria  finalmente  del  Signor  Dekkers  fi  deve  1*  ultimo  dei 
numerati  ftrumenti  acuitici ,  il  quale  mol;o  fi  accorta  alla  figura  del 
gufeio  di  una  chiocciola.  Il  foro  della  punta  A  fig.  Vili  in  cui  fi- 
nifeono  le  fue  rivoluzioni,  fi  appone  all*  orecchio,  c  vi  fi  lega  attor¬ 
no  coi  due  cordoni  BB  ;  ficchè  rimane,  per  la  fua  picciolczza,  coper¬ 
to  fotte  la  parruca  ,  ovvero  fotto  i  capelli . 

USO. 

Con  quefti  ftrumenti  detti  acuitici  per  rapporto  all*  effetto  ,  che 
producono,  fi  pretende  di  giovare  alla  difficoltà  dell'  udito;  c  a  dir  ve¬ 
ro  fe  ne  ottiene  qualche  vantaggio  ;  ma  non  quello  certamente  ,  che 
delidererebb  no  i  fordaftri .  Heiftero  riferifce  d'aver  intefo,  che  un 
certo  Trucheto  Monaco  Francefe ,  Matematico  di  gran  nome,  e  Socio 
della  Reale  Accademia,  ne  abbia  prodotto  uno,  che  oltre  al  comodo 
di  tenerlo  nafeofto,  come  quello  del  Dtkkers,  rendeva  a  maraviglia  la 
perduta  prontezza  dell*  udito;  ma  per  qualunque  ricerca  ne  abbia  egli 
fatto,  non  gli  è  mai  riufcito  di  poterlo  avere.  Fra  quefti  tre  però 
da  noi  proporti  penfa  il  lodato  Heiftero,  che  il  primo,  quantunque 
pivi  femplice,  fi  debba  preferire  agli  altri  due. 


ART.  III. 


Per  dar  fuoco  al?  orecchio  ,  ad  oggetto  di  calmare 

il  dolore  de  denti . 

I.  T  O  ftrumento  fig.  IX.  è  un  fiottile  cilindro  di  ferro  inferito  in 
Lj  un  manico  di  legno,  che  piegato  alcun  poco  nella  fua  cftremi- 
tà#  foftiene  la  piaftretta  C  di  figura  femiovale. 

u  s  O.  v 

Colla  punta  infocata  della  detta  piaftretta  C  fi  abbrucia  quella 
parte  dell'  orecchio,  che  fi  chiama  antitrago;  e  ciò  a  fine  di  calma¬ 
re  i  dolori  acuti,  e  pertinaci  dei  denti.  Quella  operazione  è  appro- 

vata 


vata  dalle  fperienze  di  Nuckio,  Solingio,  Dekkers  ,  Valfafva  ,  e  di 
altri  doctifTimi  Medici;  la  maggior  parte  de*  quali  è  di  parere,  che 
ne  fegua  da  quella  il  defiderato  avvenimento  per  Ja  comunicazione  di 
un  piccolo  nervetto,  che  dall’  antitrago  fi  prolunga  fino  alla  regione 
dei  denti,  bruciato  il  quale  fi  rimuove  la  cagione  del  dolore.  Hei- 
itero  però  penfa ,  che  il  pronto  effetto,  che  fiegue  dal  cauterizzare 
1*  antitrago,  non  tanto  dalla  ferita  del  nervo,  quanto  dallo  /pavento 
eccitato  da  quell*  improvvifo  dolore,  fi  debba  ripetere  ,  avendo  egli 
molte  volte  offervato,  che  inutilmente  affatto  fi  adopera  qucfto  rime¬ 
dio.  Che  che  ne  fia  però  di  ciò,  egli  è  certo,  che  la  figura  del  no- 
ftro  deferiteo  finimento  non  è  punto  necefiaria  per  effettuare  la  men¬ 
tovata  operazione;  potendoli  efeguire  pur  anche  con  un  chiodo,  c  con 
una  punta  di  un  coltello,  o  di  qualunque  altro  piccolo  ferro  infocato. 

§.  VI. 


Degl'  ìnflrumentì  neceffarj  per  sitarne  operaismi 
chirurgiche ,  che  fi  fanno  nel  collo . 


ART.  I.  I 

Per  la  T rachectomia . 


iT 


NElla  fig.  L  Tav.  XIX.  fi  vede  delineato  lo  finimento  detto  tro* 
car  ,  che  è  una  fpccie  di  ago  di  ferro  colla  punta  triangolare 
^  acuta,  inneffato  in  un  manico  di  legno.  E’  armato  quefto  ago  di 
una  canna  d*  argento  BB  CC ,  che  da  una  parte  fi  prolunga  fino  ai 
manico  ,  dove  formando  come  una  fpccie  di  guardia  ,  di  elio  ne  rico¬ 
pre  una  porzione;  dall*  altra- arriva  fino  alia  bafe  della  punta.  Nei 
punti  aa  è  traforata  la  canna,  ficcome  pure  per  di  fiotto  in  poca  di- 
flanza  da  quefti  ,  che  rimane  coperto  nel  difiegno.  L’  ago  ftefTo  B 
nudo  fi  vede  delineato  nella  fig.  V*y  t  la  fua  canna  CB  nella  fig.  IL 
L’  altro  Trocar  fig.  VL  fuori  dell*  effere  affai  più  corto,  e  di  a- 
vere  il  manico  di  ferro  lavorato  a  guifa  di  quello  di  una  chiavetta  , 
in  tutto  fi  raflbmiglia  al  tefiè  deferirto.  Perocché  A  A  è  1*  ago  colla 
punta  triangolare,  BB  la  canna,  di  cui  fi  arma,  traforata  anch*  eff'a 
nei  punti  b ,  non  meno  che  nei  punti  a  della  fua  puardia.  A  quefto 
è  parimente  fimile  in  tutto  quello  del  Signor  Dekkers,  non  confide- 
rata  però  la  piccola  varietà  d*I  manico  dell*  ago  A  A ,  e  della  guar¬ 
dia  della  fua  canna  BB  fig.  VI1%Ì  e  Vlll.y  poiché  fono  differenze  , 
che  poco,  o  nulla  montano. 

USO. 

Quefti  due  ultimi  trocar  fono  veramente  gl*  inftrumenti  proprj  , 
«d  adattaci  per  fare  in  un  colpo  folo  la  tracheotomia ,  detta  ancora  ai- 

trimen- 


< 


tri  menti  b;  óncctomia  >  o  la  laringotomia  .  •  Imperciocché  facendo  fi  cuefli 
ilrada  nella  trachea  colla  punta  triangolare,  introducono  agevolmente 
nel  foro  la  canoa  fbffa ,  la  quale  ivi  lanciata,  ritrattone  1’  ago  ,  ri* 
mane  immediatamente  aperta  all*  aria  una  nuova  firada ,  per  cui  en¬ 
trando.,  può  pei  fori  b  della  canna  fuddetta  liberamente  giuncare  . 
Ed  acciocché  cfla  fi  mantenga  ftabile  nella  ferita  ,  ogni  qual  volta 
faccia  di  meftieri  tenerla  per  qualche  tempo  aperta,  fi  fanno  pei  fori  a 
della  guardia  paffar  due  cordoni  ,  che  lì  attraverfano  al  colio.  Lo 
ir  e  fio  fi  potrebbe  ottenere  per  quanto  rifguarda  ad  aprire  ]'  afpcra  ar¬ 
teria  coll*  altro  trocar  fig.  A,  ma  converrebbe  poi  introdurre  nella  ferita 
alcuna  delle  due  canne  degli  altri,  o  fimile  ,  poiché  effendo  h  fua 
canna  troppo  lunga  ,  fi  renderebbe  e  pregiudizievole  ,  ed  incomoda. 
Si  fa  con  quello  metodo  la  tracheotomia  in  circoftanza  di  grave  in¬ 
fiammazione,  o  fia  nella  angina  delle  fauci,  che  togliendo  il  refpiro 
minaccia  un  imminente  {affogamento;  o  per  ravvivare  il  moto  della 
refpirazione  a  chi  bavette  perduta  fommergendofi  nell*  acqua,  o  fo fi¬ 
fe  vicino,  benché  eflrattone  fuora ,  a  finire  del  tutto  la  vita.  Si  po¬ 
trebbe  in  cafi  fimili  efeguire  la  fletta  operazione  pur  anche  col  lancet- 
tone  fig.  IV.  Tav.  LXXII  y  ma  conviene,  prima  d’  eflrarlo  dalla  feri¬ 
ta,  introdurre  in  e  fia  una  delle  due  tente  Tav.  XXVI.  fig.  IX.  2  e  x. 
e  col  benefizio  di  quella  una  delle  canne  de*  fovra  deferitti  trocar  a 
queflo  uopo  precifamente  deflinati.  Che  fe  poi  fi  dovefTe  far  ricorfo 
alla  tracheotomia  per  1*  attraverfamento  di  qualche  corpo  eflraneo,  al¬ 
lora  fi  deve  prima  col  Biflouri  comune  fig.  XII L  Tav.  LXX1.  >  0  eoa 
altro  fcrnefe  tagliente  fnudare  dagl*  integumenti  V  afpera  arteria  ;  e 
quindi  collo  flrumento  fiefio  aprirne  tanti  anelli,  quanti  battano  per 
eftrarne  il  piccolo  corpicciuolo  attraverfato.  Locchè  fi  ottiene  facil¬ 
mente  con  qualche  uncino  Tav .  VI.  fig.  XII. ,  o  pure  fig.  VI  Tav . 
XXXV  \  o  con  alcuna  delle  indicate  tente,  o  finalmente  colla  piccola 
mollettina  Tav.  LI.  fig.  VI ,  e  fimili  ftrumenti . 

ART.  II. 

'  /  \ 

Per  facilitare  /’  a  fòt  a  del  fanguc  dall ’  aperta  j ligulare  '. 

LA  bacinella  delineata  nella  fig.  MI-  Tav.  XIX.  è  una  lamina  d’  ot¬ 
tone  rovefeiata  all’  insù  da  tutti  e  tre  i  lati  ne’  fuoi  lembi , 
in  modo  però,  che  refiz  aperta  negli  angoli,  ed  incavata  nel  lato  B 
per  adattarlo  alla  figura  del  collo . 

u  s  o. 

Quello  flrumento  porta  due  vantaggi  nei  cafi  ,  de’ quali  eruditamente 
tratta  il  Signor  Tralles,  di  dover  aprire  la  jugulare.  Il  primo  di  que¬ 
lli  fi  è  di  comprimerla  ,  onde  ed  in  copia  maggiore  ,  e  più  pronta¬ 
mente  a*  efea  il  fanguc;  1*  altro  di  trafportare  quel  fanguc,  che  ne  ri¬ 
ceve 


3? 

ccve,  il  quale  altrimenti  (correrebbe  giù  pel  collo,  in  un  bicchiere ,  o 
alno  vafo.  Si  potrebbe  anche  legare  coi  due  cordoni  aa  Erettamente 
attorno  al  collo  lidio,  ma  riefee  affai  più  comodo  tenerla  con  una 
mano  centra  al  medefimo  compreffa. 

ART.  III. 

*  \ 

Per  fermare  l*  ejfu fiore  del  [angue  dalle  ferite 
arterie ,  o  vene  del  collo . 

LA  fig.  IV.  è  un  torcolare  detto  anche  altrimenti  ftrettojo ,  lavora* 
to  a  un  dipreffo  come  quello  del  Signor  Morand  Chirurgo  Fran¬ 
cete.  FG  è  la  lamina  inferiore  alquanto  ricurva,  munita  al  di  fotto 
di  fjtcil  cufcinetto ,  per  rendere  più  piacevole  il  contatto, e  in  ambedue 
Je  ed  remica  dei  due  nadri  FE ,  GE .  In  un  foro  nel  mezzo  di  effa 
formato  fi  rivolge  la  vite  AD  afficurata  e  fopra  ,  e  fotto  con  due  tede. 
BC  è  la  lamina  fuperioré ,  dalla  cui  parte  B  pende  una  robufta  fibbia; 
dall*  altra  C  forgono  tre  bottoni,  che  fi  fanno  paflare  pei  tre  fori  del¬ 
la  cinghia,  che  li  attraverfa  al  collo,  e  fi  drigne  colla  detta  fibbia  B . 
Entro  ai  loro  medio  fi  raggira  la  vite  AD ,  che  ferve  di  mafehio  a 
quella  incavata  in  elfo,  ed  in  un  altro  cerchietto  di  ferro  attorno  al¬ 
lo  Aedo  foro  fovrappofto. 

USO. 

La  lamina  FG  fi  applica  al  collo  fopra  la  parte  offe  fa  ,  c  vi  fi 
lega  coi  due  nadri  FEy  GE\  poi  fi  attraverfa  ad  eiTo  fimilmente  la 
cinghia  di  cuojo  afficurata  nel  modo  fopra  indicato.  Quindi  rivolgendo 
il  manubrio  A  della  vite  AD ,  poiché  fi  folleva  la  lamina  fuperiore  BC9 
e  fi  diftende  in  confeguenza  la  fafeia  di  cuojo 7  forza  è,  che  la.  lamina 
inferiore  FG  prema  proporzionatamente  la  parte  offefa,  e  n*  impedifca 
il  flufìo  del  (angue.  Egli  è  però  difficile  il  confeguire  1*  intento,  tra t- 
tandofi  di  ferite  arterie,  o  vene  del  collo;  sì  per  la  grande  quantità 
del  fangue,  che  tramandano,  come  ancora,  perchè  non  fi  può,  fenza 
pericolo  grave  di  foffocamento ,  tentare  nel  collo  una  sì  forte  preflìo- 
nc,  quale  richiederebbefi  a  quedo  effètto.  Non  odante  però  ne#  cafi 
edremi  fogliono  i  Chirurghi  ufare  di  quedo  mezzo,  almeno  per  breve 
tempo,  affine  di  trovare  altro  compendo  a  sì  fatale  fconcertamenco. 

ART.  IV. 

Delle  fafcìature  tanto  [empiici ,  come  compofie ,  che  fervono  per  ferite  9 
per  fratture ,  e  per  altri  morbi  [empiici  ,  0  pure  complicati  della  tefia. 

I.  y  A  Tav.  XX.  efibifee  i!  budo  col  berrettino  d’  Ippocrate,  unito 
I  a  alla  fafeiatura  ,  per  fermare  1*  emorragia  dell*  aperta  arteria 
temporale.  II.  Rap- 


II.  ÌTJ  Apprefenta  la  Tav.  XXL  un  altro  bullo  colla  falciatura  prò- 

pria  per  piaghe,  o  altre  malattie  della  faccia. 

III.  IT  A  Tav .  XXII .  efprime  il  bullo  colla  fafciatura  femplice  per 
1  a  la  frattura  della  mafcclla  inferiore,  e  dislogamento  della 

meddìma . 


IVN 

canto  . 


Ella  Tav.  XXIII.  fi  vede  il  bufio  colla  fafciatura  nodofa 
temporale ,  unita  a  quella  della  filìola  lagrimale  di  un  fol 


V.  Pi  oflerva  finalmente  nella  Tav.  XXIV.  il  modo  di  fafciare 
Per  la  frattura  dell’  offo  nafale,  allorché  vi  concorrono  le  fi* 
Itole  di  ambedue  i  lati  lagrimali. 


CAPO 


C  A  P  O  I  I. 

t 

Degl'  ìnftmmemì ,  che  hanno  ufo  nelle  malattie, 

e  ferite  del  Torace. 

§.  Unico. 

I  ,  .  '  :  ;  -  4 

A  ^  T.  L 

Per  la  demolitone  delle  Mammelle . 

I.  T  E  fig  //,  e  III.  Tav.  XXV .  fono  due  coltelli  co!  manico  di 
i  legno  piatto,  e  lifeio,  acuti  nella  punta;  il  primo  de*  quali 
è  tagliente  da  un  fol  lato,  V  altro  da  ambedue. 

*  ^  USO. 

Quelli  due  coltelli  fi  adoprano  per  la  demolizione  delle  mam¬ 
melle  carcinomatofe ,  allorché  fi  pedono  tener  follcvate  colla  mano 
finiftra,  ficcome  il  più  delle  volte  fuccede.  Ond*  è  che  a*  tempi  no- 
fin,  ne*  quali  fi  rendon  foìleciti  i  Chirurghi  di  tormentare  meno,  che 
fia  pofiìbiie  ,  gl'infermi,  nelle  operazioni  ancora,  per  fe  {ielle  e  cru¬ 
deli,  e  dolorofe,  fono  andati  in  difufo  gli  aghi  dello  Sculteto,  la  forca 
di  Solingen,  e  Bidloo,  e  la  tanaglia  Elveziana  ;  frumenti  tutti  ritro¬ 
vati  per  follevare  la  mammella  da  reciderfi;  T  ufo  de’  quali  era  for¬ 
fè  più  peno fo  del  taglio  fleffo  ♦ 


o 


II.  £Vl  deve  all*  ingegno  del  Signor  Tabor  ,  rinomatiffimo  Medico 
Oilandefe,  1*  invenzione  dello  finimento  delineato  nella  fig-  L 
E’  quello  comporto  di  due  lamine  femicireolari  AE ,  AC  >  la  prima 
delle  quali  ha  varie  lcanalature  oblique  aa  bb  ,  che  fervono  per  tener 
ferma  la  lamina  AC  fuperiore,  flringendo  e  l'una,  e  1*  altra  colla 
mano  finiftra  per  mezzo  dei  manubri  EC .  BF  è  un  coltello  della 
figura  medefima  delle  lamine,  tagliente  dalla  parte  concava,  guernito 
di  un  manico  fomigliante  in  tutto  a  quelli  delle  dette  lamine,  ma  al* 
quanto  più  lungo.  Tutti  c  tre  quelli  pezzi  dello  flrumento  flanno 
infieme  uniti  in  una  comune  giuntura  per  mezzo  del  perno  B}  fer¬ 
mato  dalla  parte  oppofta  con  riparella  a  vite. 

u  s  o. 

Dopo  d’avere  allontanato  il  coltello  BF  dalle  lamine,  fi  ftrin- 
ge  con  effe  in  quel  punto,  che  conviene,  la  mammella  infetta  da  can¬ 
cro;  indi  colla  mano  finiftra  tenendole  pei  loro  manubri  C,  E ,  fi  fa  cir¬ 
colarmente  girare  colla  maggior  follecitudine  al  difotto  di  effe  il  col¬ 
tello,  prefo  pel  manico  F,  colla  mano  delira,  e  fi  recide  così  in 
brevilfimo  tempo  la  parte  viziata.  L*  ufo  di  quello  inllrumento,  da 
*cui  punto  non  fi  accrefce  la  pena  all’  infelice  paziente,  è  affai  com¬ 
mendabile  nella  demolizione  delle  mammelle,  refe  pel  cancro  di  fimi- 
furata  grandezza,  che  perciò  non  fi  pollone  abbrancare  ,  ficcome  fa 
di  meftieri  colla  mano  finiftra.  Molto  più,  che  effendo  obbligato  il 
coltello  a  compiere  il  fuo  giro  circolare  immediatamente  per  di  fiot¬ 
to  alle  lamine,  fituate,  che  fieno  quelle  nel  fito  proprio  per  la  totale 
eftirpazione  del  cancro,  non  può  il  coltello  dilcoftarfi  punto  dalla  li¬ 
nea  determinata;  dal  che  ne  fiegue  una  pronta,  e  ficura  operazione. 

ART.  II. 

Per  Jollevare  lo  (ìerno  depreffo'. 

I.  T)Erocchè  gl*  inftrumenti  proprj  per  follevare  lo  fterno  depreffo 
JL  fono  i  trapani,  1*  elevatorio,  ed  altri  delineati  nelle  Tav.  I. , 
e  //.,  già  da  noi  deferitti  nel  capo  I.  §.  I.  Art.  I.,  così  fono  d*  av¬ 
vilo,  che  ballerà  in  quello  luogo  far  menzione  foltanto  del  loro  ufo. 

u  SO. 

Allorché  nè  con  quegl’  induftriofi  artifizj,  che  fuggerifee  1*  arte 
ad  un  perito  Chirurgo,  lontano  dal  metter  mano  al  ferro  fenza  ne- 
ceffità;  e  nè  tampoco  coll’  elavatorio  Tav.  IL  fig .  V.  lett.  C.  avven¬ 
ga  di  poterli  follevare  lo  fterno,  o  per  caduta,  o  per  ferita  ,  o  per 
percoffa  depreffo,  giuda  1*  infegnamento  d*  Hoffmanno  ,  Petit,  e  di 
altri,  fi  ricorre  alla  trapanazione  dello  fterno;  la  quale  fi  fa  con  quel¬ 
le  leggi,  e  cautele,  che  fi  offervano  per  quella  del  cranio.  Tale  ope- 
razione  è  neccffario  intraprendere ,  allora  fpecialmente ,  che  v*  è  ficu- 

rezza 


/ 


rezza  di  credere,  che  per  cagione  di  percoffa ,  o  di  caduta,  o  di  frat¬ 
tura,  o  di  qualche  altro  motivo  fotto  al  mentovato  fierno  fiali  for¬ 
mato  qualche  afceffo .  - 

ART.  III. 

V  I 

Per  la  Paracentefi  del  Torace. 

I.  OTimo  pure  fuperfluo,  in  quello  luogo,  ripetere  la  defcrizione 
O  dell’ago  colla  punta  triangolare,  detto  volgarmente  trocar,  da 
noi  già  fatta  nel  Gap.  I.  §.  VI.  Art.  I. ,  e  però  ballerà  indicarne  f 
ufo,  che  ha  in  quella  operazione. 

USO. 

Dovendoli  dar  efito  al  fangue  travafato,  o  alle  tnarcie  incarcerate 
in  qualche  ferita^  della  parte  fuperiore  del  petto,  o  fra  le  colte  fupe- 
riori  ,  o  ad  acqua  raccolta  nel  petto,  egli  è  neccfiario  ricorrere  alla  pa¬ 
raceli  te  fi  .  S’  introduce  perciò  a  quello  effetto  il  trocar  fig.  I.  Tav. 
XIX.  armato  della  fua  canna,  e  quindi  ritirandone  1*  ago,  lafciata 
nella  ferita  la  canna,  rimane  aperta  la  firada,  donde  fgorgare  il  fangue 
travafato,  o  le  altre  materie  viziate.  Si  fuol  fare  la  paracentefi  del 
Torace  col  coitelio  pure  Tav,  LXXI.  fig.  XIII.  di  llruttbra  comu¬ 
ne  acuto  nella  punta,  e  da  un  lato  folo  tagliente,  ovvero  con  altro 
finimento  limile.  Nel  qual  cafo  fi  taglia  primieramente  la  cure, 
poi  i  mufcoli  intercedali ,  e  per  ultimo  a  poco  a  poco  la  pleura . 
Il  quale  metodo  riefee  più  ficuro  del  primo,  non  effendovi  pencolo  di 
offendere  così  facilmente  i  polmoni  attaccati  alcuna  volta  alla  pleura, 
fi  eco  tn  e  vi  è  col  trocar,  di  cui  non  fi  può  efattamente  mifurare  la 
forza,  che  gli  fi  comunica  nell*  introdurlo. 

ART.  IV. 


Per  efìrarre  le  marcìe  dalle  ferite  del  petto, 
e  per  umettarle  con  liquori. 

I.  T  A  fig.  I.  Tav.  XXVI.  è  uno  fchizzctto  di  (lagno,  di  cui  BD 

1  a  è  la  canna,  C  il  manico  dello  ftan tuffo,  BA  il  cannello  d*  ar¬ 
gento  terminante  in  un  apertura  fatta  a  fomigiìanza  di  un  imbuto; 
ciò  che  è  conforme  all*  idea  dataci  dal  chiariffimo  Signor  Aneli  nel 
fuo  libro  infcritto:  Art  de  fuccer  les  playes .  Si  arma  di  codedo  t'ubo 
la  canna ,  mediante  una  vite  intagliata  nella  effremità  di  quello,  a  sino¬ 
do  che  corrifpode  ai  airi  della  madre  vite,  incavata  nell’  apertura  B 
di  quella.  Coll'  artifizio  medelimo  fi  pofiouo  adattare  in  oltre  allo 
fehizzattojo  gli  altri  cannelli  fimilmente  d’  argento,  difegnati  nelle  fig. 

II. ,  III.,  e  IV.  Il  primo  EF  de'vquali  è  retto,, e  terminante  in  un 
bottoncino  F;  il  fecondo  HG  alquanto  piegato  nella  eftremità ,  da  do*. 

E  z  ve-. 
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ve  pur  anche  per  varj  pertugi  fi  apre  la  firada  all*  uficita  dell*  acqua  > 
o  di  altro  fluido,  con  cui  li  creda  opportuno  umettare  qualche  parte. 
Il  terzo  finalmente  IL  forma  una  linea  curva,  e  va  a  finire  in  una 

fpeeie  di  foruzzolo. 

A  USO. 

Due  fono  gli  ufi  principali  di  quefti  arnefi ,  il  primo  fi  è  di  e- 
firarre  le  marcie,  o  altre  materie  impure,  che  fi  formano,  o  concorro¬ 
no  in  quelle  ferite  del  torace,  che  innolcrandofi  obliquamente  fra  la 
cute,  e  i  mufcoli,  ovvero  le  coftole,  non  poflono  foggiacere  alla  preffio- 
ne  delia  mano.  Affine  di  che  fi  arma  lo  fchizzctto  di  quel  cannello, 
che  fembra  più  confacente  alla  grandezza,  fituazione,  ed  obliquità  del¬ 
la  ferita;  in  cui  jntromeffo  che  fia,  o  femplicemente  appoggiato,  riti¬ 
rando  dalla  canna  lo  ftantuffo,  immerfo  dianzi  fino  al  luo  fondo,  dal¬ 
le  notiffime  leggi  della  preffione  dell*  aria  ne  dovrà  neceffariamente  ve¬ 
nire  il  prenunciato  effetto.  Qnd'  è  in  oltre  che  ripigliando  a  fare  , 
quanto  fa  duopo,  la  funzione  ifieffa ,  fi  purgheranno  interamente  le 
ferite  dal  concorfo  dei  nocevoli  umori  .  Quefto  metodo  medefimo 
li  eftende  ancora  alle  ferite  dell*  addomine  ,  potendo  in  effe  pure  per 
avventura  fuccedere  di  non  poter  effere  liberate  altrimenti  dalle  fo- 
llanze  putride,  che  vi  fi  generano.  L*  altro  ufo,  che  hanno  i  detti 
/frumenti,  è  di  fchizzettare  in  ogni  genere  di  ferite,  e  piaghe  profon¬ 
de  o  liquori  per  umettarle,  o  balfami  per  guarirle;  ficcome  pure  per 
far  fimili  iniezioni  di  qualche  fluido  conveniente  nelle  narici,  nell* 
orecchie,  nella  matrice,  nel  pene,  nell*  ano,  c  dovunque  mai  lo  po« 
teffe  richiedere  il  bifogno.  j 


II*  TY.§5  fig-  IX-  e  X.  fono  due  tente  d*  argento,  la  prima  AB  delle 
Ijf.quali  termina  in  una  punta  A  ottufa,  e  dall*  oppofia  in  un 
bottoncino  JS;  la  feconda  CD  va  a  finire  da  una  parte  in  un  fimile 
bottoncino  C,  ma  alquanto  minore,  e  verfo  la  eftremìtà  D  dilatandoli, 
forma  una  fuperficie  fottile,^e  piana  terminata  da  una  linea  curva. 


USO. 


Ambedue  quefle  tente  fervono  per  efaminare  fpecialmente  le  vie 
delle  ferite,  e  la  profondità  delle  piaghe;  ficcome  per  introdurre  in 
effe  sfilacci,  o  cofe  fimili,  utili  alla  loro  guarigione.  La  parte  D  poi 
della  tenta  DC  giova  principalmente,  come  abbiamo  a  fuo  luogo  of- 
fervato,  per  inveftigare  le  feffure  del  cranio. 


ART.  Vo 


ART.  V, 
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/Vr  la  cucitura  dell 5  arteria  in  ter  copale . 

I.  T  É  fig.  V.  VI.  VII.  e  Vili .  rapprefentano  diverfi  aghi  più  c  me» 
I  *  j  no  curvi,  di  maggiore,  o  minore  lunghezza,  e  diametro,  che 
convengono  però  nello  avere  una  punta  acuta  a  guifa  di  lancia,  e  l9 
occhio  della  parte  oppofta  per  introdurvi  il  filo. 

JJf  .  '  5*  uso . 

Con  quedi  aghi  fi  fuol  fare  la  cucitura  delle  arterie  dette  inter¬ 
cedali,  ogni  qual  volta  dalla  violenza  di  qualche  edema  cagione  ri¬ 
mangano  notabilmente  ferite.  Si  fanno  con  ctfi  parimente  altre  fimil? 
cuciture,  delle  quali  ne  faremo  opportuna  menzione. 


K 

1 


>\ 


CAPO 


I 


Delle  macchine,  e  degl 5  ìnftrumentì  neceffarj  per  le  operazioni 
chirurgiche ,  che  fi  fanno  nelle  varie  malattie  dell 9  addomlne  , 
e  delle  fue  parti  efterlorl  adiacenti  ;  come  pure 
dì  alcune  loro  proprie  fafcìature . 

§.  L 

Delle  macchine,  e  degl’  inftrumenti  per  le  operazioni 
della  regione  epigaftrica,  e  fue  laterali. 


Per  ripulire ,  e  cucire  il  ventricolo . 

O  finimento  fig.  IV .  Tav-  XXV 111.  che  fi  chiama  excutia 
ventriculì ,  o  fia  feopetta  dello  fiomaco,  è  un  filo  di  ferro 
flcfiibile  <4JBCD,  contornato  da  un  filo  di  feta  fpiralmente  per 
tutta  la  fua  lunghezza ,  nella  cui  eftremità  Z)evv i  legato  un  globo  E  di 
fetole  affai  fìeffibìli,  e  molli. 

USO. 

Quefta  feopetta  s*  introduce  defframente  per  la  via  dell*  efofago 
nel  ventricolo,  dove  giunta  che  fia,  fi  alza  cautamente,  e  fi  deprime, 
finché  venga  fatto  di  diflaccare  dal  ventricolo  quelle  impurità,  che,  ri¬ 
manendovi  aderenti  col  corfo  del  tempo,  produr  potrebbono  gravi  feon- 
certamenti  nella  macchina.  Dell*  antichità ,  c  dell*  ufo  di  qucfto  firu- 

mento 
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mento  diffufamente  hanno  trattato  Wedelio,  e  Teichmejero  in  alcune 
loro  particolari  difputc.  Comunque  però  fiafi  dell’  ufo,  che  n*  abbia¬ 
no  facto  gli  antichi,  a’  giorni  noftri  aliai  pc  chi  o  per  timore  di  dolori, 
o  di  vomito,  o  di  qualche  altra.altcrazionc  fi  fervono  di  quella  feo- 
petta  dello  ftomaco. 

A 

II.  LI  aghi  curvi  deferitti  nell’  Art.  V.  Cap.  II.  $.  unico,  c  de- 
VI  lineati  nelle  fig.  V .  VI.  VII.  Vili .  Tav .  XX V I.  hanno  luo- 
go  anche  rifpetto  al  ventricolo,  del  quale  parliamo, 

USO. 

Allor  quando  cioè  fono  coftretti  i  Chirurghi  a  ricorrere  alla  cu¬ 
citura,  per  riunire  l’ interrotta  continuità  del  ventricolo, originata  o  per 
qualche  ferita,  o  per  altra  violenta  cagione. 

ART.  II. 


Per  far  fomenti . 

I.  T*  E  fpugne  di  varia  grandezza,  e  le  mataffe  di  filo,  che  fi  con- 

I _ 4  fervano  nel  Mufeo,  delle  quali  cade  ora  in  acconcio  di  farne 

menziona , 

u  s  o. 

Servono  per  applicar  calde  le  pittime  liquide,  o  fia  per  far  fo¬ 
menti,  ad  oggetto  di  facilitare  1*  ufcita  delle  fecce  inteftinali,  mitigar 
dolori,  o  altre  limili  cofe  non  folo  in  quella  regione,  ma  nell  altre 
ancora,  purché  lo  riehiegga  il  bifogno. 


ART.  III. 

Per  le  0 frufrù  dì  fegato ,  dì  milita ,  o  dì  altre  farti. 

I.  T  A  macchina  Tav .  XXIX .  che  per  la  fua  figura  dicefi  drago; 

1  a  fta  forpefa  ai  quattro  cordoni  bc  attaccati  alle  eftremità  C  del¬ 
le  quattro  leve  cd ,  infiftenti  a  due  per  due  in  eguali  diftarze  fovra  i 
due  travi  para  le  !  1  i  A  A ,  BB  incaftrati  nelle  parti  laterali  della  danza. 
A  Ieri  quattro  cordoni  unifeono  le  ftremita  d  delle  quattro  nominate 
leve  cd  ai  quattro  capi  dei  due  travetti  ee ,  alla  m  ta  de  quali  due 
altri  cordoni  legano  in  poca  diftanza  le  due  tede  della  leva  maggio¬ 
re  FH ,  cui  ferve  di  punto  d*  appoggio  un  perno  di  ferro  ,cbe  pafta  pe:  Ia¬ 
ti  dell’  incavatura  di  una  groda  tavola  inchiodata  perpendicolarmente 
ad  un  lato  del  trave  BB.  Pende  dalla  mentovata  leva  FH  il  manu¬ 
brio  DE,  mediante  un  ferro,  che  dopo  d  aver  cerchiata  la  t<da  del 
manubrio  di  legno,  dividendoli  in  due  rebbj  ricurvi  E  i ,  £/,  che  ruf¬ 
fiano,  in  eguale  diftanza  dal  fulcro,  da  un  Iato  ali  altro  deila  leva  HF  , 

e  fono 
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e  fono  ivi  fermati  con  riparclla  t  a  vite.  Quello  drago  in  ta!  ma¬ 
niera  fofpefo  fi  rende  capace  di  concepire  due  movimenti ,  che  per  la 
fomiglianza  che  hanno  con  quelli  del  cavallo,  fi  può  1*  uno  d*  elfi  chia¬ 
mare  galoppo,  e  T  altro  trotto. 

vSi  comunica  a  quello  drago  il  primo,  facendo  deferivere  al  ma¬ 
nubrio  ED  l’arco  LDM.  Perocché  movendo  il  manubrio  da  D  in 
Ly  fi  deprime  f  eftremità  F  della  leva  HF  ,  e  fe  ne  lolleva  1*  oppon¬ 
ila  H'y  ma  ficcome  1*  eftremità  F  abballandoli,  tira  a  fe  le  tede  d 
delle  leve  fuperion  cd  del  trave  A  A ,  e  nei  tempo  fteflo  innalza  le  al¬ 
tre  due  tede  c  delle  leve  mede  fi  me  ;  egli  è  neceifati'o  ,  che  alcenda  la 
parte  anteriore  del  drago  unita  a  quelle  col  mezzo  dei  cordoni  cb . 
Lacchè  tanto  più  facilmente  fi  ottiene,  in  quanto  che  alzandoli,  co¬ 
me  fi  è  detto,  i  punti  c  delie  nominate  leve  cd ,  nella  proporzione  me* 
defima  s’  abbi  fifa  no  j  punti  c  parimente  deli*  altre  due  leve  cd ,  infi  (lenti 
fui  trave  BB;  onde  fecondano  cosi  anch*  effe  1*  innalzamento  della  par¬ 
te  anteriore  del  drago,  eia  difeefa  della  porteriore.  Per  lo  contrario 
movendo  il  manubrio  da  D  in  M ,  egli  è  chiaro,  che  nel  maccanifmo 
delle  leve  fuccéde  un  moto  totalmente  al  primo  apporto,  e  per  con- 
fèguenza,  che  innalzandoli  ora  quei  punti  delle  leve,  che  prima  s*  ab- 
baflavano,  ed  abballandoli  quelli  che  s’innalzavano,  dovrà  difeendere 
la  parte  anteriore,  ed  afeendere  fa  porterie  re  del  drago.  E  ne  verrà 
quindi,  che  continuando  il  moto  del  manubrio  da  M  in  L,  e  da  L 
in  M ,  dal  fucceffivo  innalzamento,  ed  abbaflamento  delle  parti  ante¬ 
riore,  e  porteriore  della  miechina  concepirà  eifa  ,  ficcome  ogn*  uno 
vede  un  movimento  in  rutto  fomig  iante  al  galoppo  del  cavallo. 
Mol  o  più  fe  fi  farà  nfldfione,  che  non  folo  dal  movere  il  manu¬ 
brio  ED  fi  produce  nel  drago  il  defcritto  ondeggiamento  ,  ma  viene 
chiesi  nel  tempo  medefirno  a  slanciarli  per  alcun  poco  avanti,  cd  a 
retrocedere  nella  proporzione  medefima.  E  ciò  perchè  nell*  atro,  che 
il  punto  H  della  leva  HF  viene  ad  edere  alzato  dall*  azione  del  ma¬ 
nubrio  DEy  morto  da  D  in  L,  ritira  parimente  indietro  la  macchina 
per  la  forza  dei  due  cordoni  mn  attaccati  alla  leva  nel  punto  H>  e 
legati  aiìa  meta  dei  due  cerconi  bc ,  elle  tengono  fofpefa  la  parte  po¬ 
ri  e  r  i  o  i  e  del  drago.  Ond  e,  che  col  moto  opporto  del  manubrio  da 
D  in  M  deprimendofi  il  punto  H ,  e  rallentandoli  perciò  i  mentovati 
due  cordoni  mn,  conviene,  che  il  drago,  giurta  le  leggi  dell’afcefa,  e 
d uccia  de  corpi ,  non  folo  ritorni  al  fuo  perpendicolo,  ma  a  guifa  di 
pendo’o  afeenda  all*  incirca  ad  eguale  altezza  . 

E  trotto  poi  lo  concepifce  il  drago  da!  reciproco  tirare, ed  allen¬ 
tare  col  cordone  PR  la  leva  PQ,  cui  gli  ferve  di  punto  d’  apnea, 
gm  un  ferro,  che  parta  pei  lati  dell’  incavatura  della  Tavola  5  per¬ 
pendicolarmente  inchiodata  ad  un  iato  del  trave  AA.  Quella  le¬ 
va  è  congegnata  in  modo,  che  la  fua  dirtanza  PS  dal  perno  5  è 
aliai  maggiore  della  dirtanza  ££  da i  perno  medefirno  S ,  affine  di  ren¬ 
dere  , 


dere,  giufìa  le  leggi  della  Statica,  più  facile  il  fuperare  la  refifLnza 
della  macchina.  Lo  che  fi  ottiene  per  mezzo  di  un  robufìo  cordo- 
r.e  (^raddoppiato ,  che  lega  in  Z  i  due  cordoni  xx ,  1  qculi  ilretta- 
mencc  (i  unifcono  verfo  la  metà  ai  quattro  cordoni  bc  ,  foftenito- 
ri  del  drago.  Quindi  è,  che  tirando  il  cordone  P R. ,  fi  alza  il  punto 
J^della  leva  PQ>  ed  inlieme  per  1’  azione  dei  mentovati  cordoni 
xx  tutta  ia  macchina;  ficcome  rallentando  il  cordone,  dal  pefo  del 
drago  s’  abbuffa  il  punto  della  leva  fteffa  ;  e  però  dal  fuccefllvo 
eguale  abbaiamento  ,  ed  innalzamento  della  macchina  fenza  alena 
dubbio  naicerne  deve  in  effa  un  moto  limile  al  trotto  del  cavallo. 

Si  potrebbero  ancora  comunicare  al  drago  nel  tempo  medefimo 
ambedue  quelli  movimenti,  agitando  il  manubrio  ££>,  e  tirando  il 
cordone  PRy  non  e  (Fendo  i’  uno  d*  impedimento  all’altro;  ma  ne 
nafee  da  quelli  un  moto  comporto  troppo  violento,  che  non  fenza 
grave  difficoltà  fi  porrebbe  foftenere,  e  farebbe  capace  di  fconcerta- 
re  piutcollo,  che  di  recar  giovamento. 

USO. 

r 

Quella  macchina  è  deftinata  a  benefizio  di  quelli,  che  patifeono 
di  oftruzioni  di  fegato,  o  di  milza,  o  di  altre  parti,  o  finalmente 
di  que*  altri  morbi,  ne’ quali  lodali  per  rimedio  l' equitazione .  Non 
potendo,  o  non  volendo  quelli  tali  infermi  cavalcare,  con  maggior 
comodo  forfè,  e  vantaggio  fi  fervono  del  drago,  e  (Tendo  il  di  lui  mo¬ 
to  molto  opportuno  a  feiogliere  l’ otturamento  dei  vali  ferventi  alla 
circolazione  del  fluido  o  fune,  o  morbofo ,  originato  dalla  (proporzio¬ 
ne,  che  trovali  tra  il  volume  del  liquido,  ed  il  diametro  dei  vafo, 
o  da i la  diminuzione  della  forza  dei  folidi  rifpetto  ai  fluidi.  La 
fperienza  di  fatti  ha  confermato  1*  utilità  di  quella  macchina;  peroc¬ 
ché  T  anno  fcaduto  il  Padre  Don  Vigilio  Borfieri  Monaco  Ga- 
maldolefe  nel  Monaftero  di  Claffe,  e  figlio  del  Sig.  Dottore  Giani- 
butifta' Borfieri  mio  grande  amico,  dopo  aver  provato  per  alcuni  giorni 
il  cavalcare,  fenza  vantaggio  almeno  fenfibile,  elfendofi  rifoluto  di 
ferverli  della  noftra  deferitta  macchina,  nel  corfo  di  venti  mattine 
incirca  fi  trovò,  fe  non  totalmente,  in  gran  parte  almeno  liberaro 
da  quella  durezza,  che  gli  cagionavano  le  oftruzioni.  Lo  ftelfo  è 
avvenuto  felicemente  ad  un  fanciullo  in  quella  State,  il  quale  for- 
prelo  da  gagliarda  oftruzione,  nel  corfo  di  otto  giorni  incirca  ca¬ 
valcando  per  mezz’ora  il  drago,  ne  fentì  notabile  follevamcnto ,  e 
farebbefi  liberato  intieramente  con  quello  rimedio,  fe  la  febbre  (oprag- 
giuntagli  non  averte  impedito  di  continuarlo. 

Quella  macchina  è  lavorata  full’  idea  di  quella  introdotta  ia 
Bologna,  in  figura  di  cavallo,  ricopiata  dal  Signor  Quellmalz,  e 
corretta  poi  coll’  aggiunta  di  diverfi  movimenti  effettivi  del  cavallo, 
coll’approvazione  del  Signor  Dottor  Balbi,  c  del  Cavallerizzo  del 
Re  di  Sardegna.  E"  però  congegnata  in  maniera  affatto  diffomighan- 

F  te,  non 


j  . 


V 

/ 


I 


4* 

te,  non  effendo  capace  di  molti  altri  movimenti,  ficcome  quella; 
fervendo  efli  piuttoffo  ad  offentazione  d*  ingegno,  che  a  migliorarne 
1*  effetto.  La  lunghezza  del  drago  è  di  P.  R.  io»  O.  6.  La  fua  al¬ 
tezza  da  terra  di  P.  R.  4.  O.  4. 

II.  %  Ppartengono  a  quello  luogo  i  fei  bariletti  di  tamarifeo,  che  fi 
confervano  nel  mufeo,  ad  oggetto  di  dar  a  bere  ii  vino,  di 
cui  fono  cfli  (lati  per  qualche  tempo  ripieni . 

USO. 

Fino  dagli  antichi  tempi  fu  creduto  utile  per  li  mali  fpecialmen- 
te  della  milza  il  bevere  in  qualche  vafo  fatto  col  legno  di  tama- 
rifco  comune.  Ond*  è  che  rifcrifce  Colurnella  ,  che  i  porci  fi  curano 
dal  male  della  milza,  contratto  nei  tempi  di  grande  liceità,  beven¬ 
do  in  truoguli  di  queffo  legno.  I  Tali  forfè,  e  le  foffanze  gummo- 
fc  ,  e  refinofe,  de*  quali  abbondano  quelli  alberi,  feiogliendofi  ,  e  me 
Scolandoli  col  vino,  coll*  acqua,  o  con  altri  liquori  ,  faranno  atte  a 
mettere  in  maggiore  agitazione  il  fluido,  c  in  tal  maniera  a  fcioglie- 
re  le  oftruzioni. 

$.11. 

Degl'  inftrumenti  per  le  operatori  chirurgiche  della  regione 
ombelicale,  e  Jue  laterali ,  e  delle  rifpetti've 

loro  faj dature, 

>  •  v 

j  *  ■■  #  *  ,  y 

r  ART.  I. 

*>  «fc  *  r  *  )  j  i  ■  ■  j  '  1  ^ 

Per  la  Par  ac  ente  fi  dell9  addomine ,  e  Jue  fafeiature . 

I.  T  A  fig.  Vili .  Tav.  X XV I U,  è  una  fiftola  d'  argento  dorata  * 
I  A  guernita  di  due  manubij  aa  traforati  nei  mezzo  ,  porti  a  quel¬ 
la  eitremità,  in  cui  è  aperta,  e  di  due  pertugj  ovali  fituati  lateral¬ 
mente  a  queiraltra  ertremità  H  ,  dove  è  chiufa  .  In  quella  fiftola,  o 
canna  s  introduce  il  malchio,  che  è  un  cilindro  d*  argento,  dorato 
parimenti,  di  cui  G  è  il  manico,  il  quale  talmente  combaccia  le  pa¬ 
reti  della  canna,  che  ne  chiude  efattamente  i  fuoi  fori  laterali  H . 
Il  malchio  fi  vede  nudo  nella  fig.  1 . ,  ficcome  pure  la  canna  de¬ 
lineata  da  fe  fola  nella  VII. 

USO. 

Oltre  1  ufo,  che  ha  queffo  ftrumento ,  di  tenerlo  nelle  fiftole  o. 
naturali,  o  artifiziate  per  confervarle  aperte,  acciò  tramandino  quel¬ 
le  materie  impure,  che  fi  vanno  radunando  alla  giornata,  ferve  an¬ 
cora  per  la  paracentefi  dell*  addomine ,  efeguita  fecondo  il  metodo 
degli  antichi,  deferitto  da  Celfo.  La  materia  componente  quella  can¬ 
na  deve  diere  d*  argento  dorato,  poiché  dovendoli  lafciare  talvolta 

nelle 


fumo  di  tabacco,  rimedio  al  dir  d’Heìftero  ufato  primieramente  dagl* 
Ingiefi.  S’introduce  parte  della  fi  Itola  DE  nell’ano,  e  fi  tiene  1*  al¬ 
tra  A  in  bocca  o  dall’ammalato  iftefio,  o  da  qualche  altro,  ad  og¬ 
getto  d’  impedire  V  efalazione  del  fumo  per  1*  apertura  A  ,  ed  obbli¬ 
garlo  ad  entrare  pel  cannello  DE  nell’  ano .  Con  tale  crifiere  non 
foio  fi  ha  il  beneficio  di  eccitare  l’evacuazione  delle  fecce  inteftinali , 
ma  talvolta  altresì  ne  fegue  la  repofizione  deli’  inteftino  nell’  Ernie, 
allorché  vi  fi  abbrucia  fpecialmente  dei  tabacco  gagliardo.  Di  quefìi  ta¬ 
li  finimenti  molci  fe  ne  ritrovano  di  bruttura  diveda,  deferietì  da 
Tommafo  Bartolino  nella  Storia  Anatomica,  dallo  Stillerò  in  una  let¬ 
tera  infcritta:  de  macchini /  ftmiduEìorìis  curiofir ,  e  dal  Valentini  in 
exercitationibus  prailicif  ;  ma  tutti  però  convengono  coi  noftro  nella 
foftanza,  e  nell’  effetto .  ,  ' 

III.  "1“  E  fig.  Ilr.,  e  V.  rapprefentano  due  tente  folcate,  chiamate  al- 

B  A  trimenti  doccie,  ed  anco  guide,  ambedue  d’argento.  Dalla 

prima  fi  di  (lingue  la  feconda,  per  effer  quella  guernita  di  due  ale  AB 
unite  parakllamence  ai  fuoi  lati. 

Le  fig.  poi  VI.  e  VII.  fono  un  biftouri,  e  un  gammautte  coi  fuoi 
manichi  di  legno,  ambedue  con  punta  otciifa  ,  con  quefta  fola  diffe¬ 
renza,  che  il  fecondo  è  curvo,  e  tagliente  dalla  parte  concava'. 

U  S  Chi 

Le  due  tente  fervono  generalmente  per  guida  ad  aprire  con  qual¬ 
che  (frumento  tagliente  i  voti  nafeoffi  in  qualunque  parte  del  corpo. 
Per  quello  poi  rifguarda  1’  ernie  incarcerate  nell’operazione  del.  taglio  ,  (I 
ufano  le  tente  per  ingrandire  1‘  apertura  neceflària  per  1’  introduzione 
degl’  interini ,  o  del  epiploon ,  o  dell’  uno,  e  dell’altro  infìeme,  ogni 
qual  volta  per  la  troppo  anguffa  ftrada  1’  indice  finiifro  del  Chirurgo 
non  pofia  fervire  di  guida  allo  (frumento  tagliente.  Sono  credute  ne- 
ceffarie  le  deferitte  tente  per  tale  operazione;  perocché  col  mezzo  di 
quelle  fi  tengono  depreffi  gl’  intefiini ,  e  fi  difendono  dall’azione  del 
coltello.  La  feconda  fi  "preferìfee  alla  prima,  perchè  effendo  quefla 
guernita  dell’ale  AB,  fi  rende  più  capace  di  tener  foggetti  gl’  inte¬ 
rini.  Introdotta  che  fìa  alcuna  di  quelle  tente  nell’  operazione  del 
taglio,  fi  fa  per  effa  fcorrere  uno  dei  due  deferirti  (frumenti  ottufi 
nella  punta  ,  per  ifchivare  ogni  pericolo  di  pungere  gl’ intelfmi ,  ovve¬ 
ro  anche,  ficcome  piace  a  certuni,  le  forbici  colle  lamine  curve,  e 
con  una  punta  parimente  ottufa.  Tav.  XXXI.  fig.  IV. 

IV.  f  A  fig.  I.  è  lo  finimento  del  Signor  Morand,  rinomato  chi- 

I  j  rurgo  Francefc,  detto  bifioufì  gaftTovnjùjue .  La  parte  AB 

è  una  fpecie  di  tenta  o  f  peci  Ilo  ottufo  nelia  punta;  B  il  perno  con- 

aiungente  le  due  ale  CB  delio  (frumento;  C  le  impugnature  forni. 
è  °  •  glianti 
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glianti  a  quelle  delle  forbici  comuni;  D  la  parte  dell’ala  fupenore 

mobile  alquanto  curva,  e  rotonda;  EE  la  parte  eminente  della  detta 
ala  acuta,  convella,  e  tagliente. 

/  \  :  *  1  '  »  " 

La  fii.  II.  rapprefenta  chi  ufo,  c  la  III  aperto,  c  fpogliato 
dalle  lamine  circolari  IH  lo  finimento  del  Signor  le  Dran ,  altro 
celebre  chirurgo  franccfe,  chiamato  nella  fua  lingua  bìftouri  herniaire . 
A  A  denota  uno  fpecillo  folcato,  entro  cui  fta  nafeofto  un  piccol 
rafoino;  B  la  fua  metà  fecondo  la  lunghezza;  CD  la  lama  taglien¬ 
te,  elevata  fuori  del  folco  di  detto  fpecillo;  D  la  fua  eftrcmità  chia¬ 
mata  dall*  autore  coda  di  rondinella,  perchè  feorre  fempre  nella  fua 
fcanalatura,  acciò  non  abbia  a  pungere;  EE  la  leva  alzante  il  ra¬ 
foino,  cui  è  unita  per  mezzo  della  fnodatura  C,  c  fi  muove  fopra 
F  affé  L.  F  il  manico,  il  quale  compreflb  col  pollice,  abballandoli 
innalza  l’altra  fua  efiremità  £ ,  e  per  conseguenza  il  rafoino  ad  ef- 
fa  articolato  G  è  una  molla  elaftica,  che  preme  contra  il  manico 
FE  della  leva,  ed  innalzandolo  abbalfa  il  rafoino.  HH  fono  le  due 
ale  laterali,  che  coprono,  e  difendono  F  infettino;  H  le  due  eleva¬ 
te,  che  racchiudono  la  leva,  in  maniera  che  non  pofla  giammai 
fuori  d’  elle  ufeirne  la  fua  efiremità  . 

USO. 

Ambedue  gF  inftrumenti ,  ora  deferitti ,  fono  diretti  al  fine  me- 
defimo,  e  li  ottiene  egualmente  da  elfi  il  defiderato  effetto  nell*  ope¬ 
razione  del  taglio,  in  occafione  d’ernie  incarcerate.  Di  fatti  incili 
gl*  integumenti,  ed  aperto  il  facco  del  peritoneo  con  qualunque  col¬ 
tello  tagliente,  ficcome  conviene  in  limili  circoftanze;  o  introducendo 
lo  fpecillo  BA  fig .  /.  ad  oggetto  di  deprimere  gl’ inteftini ,  ed  al¬ 
zando  l’ala  CJ3;  ovvero  infirmando  la  guida  D  nel  luogo  della  ca¬ 
duta  degl*  inteftini,  e  premendone  col  pollice  il  manubrio  F  fig.  Ili . 
affine  d’alzare  il  rafoino,  fi  dilata ,  quanto  fa  d’  uopo,  l’apertura  ne- 
cefiaria  per  far  la  repofizione  degl*  inteftini, ^o  deli’  omento  ,  o  dell* 
uno,  e  dell’ altro  infieme .  Da  ciò  fi  comprende  chiaramente  quan¬ 
to  fi  debba  agl*  ingegfbfi  autori  di  quelli  ftrumenti,  avendo  con  cf- 
fi  e  provveduto  cautamente,  onde  non  rimangano  lefi  gl*  inteftini  ,  e 
refa  più  facile  1*  operazione;  e  liberato  finalmente  il  profeffore  dalla 
moltipiicità  degl’  inftrumenti ,  che  il  più  delle  volte  fuol  fargli  im¬ 
barazzo.  Molto  più  le  fi  rifletta,  ficcome  avverte  opportunamente 
Heiftero,  che  oltre  all*  ufo  indicato  fervono  ancora  per  dilatare  Je 
ferite  dell*  addomine . 

■'  -  *  »  "  - 
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V.  T*  A  fig.  I.  Tav.  XXXII.  rapprefenta  un  coltello  incaffato ,  det- 
JL_J  to  da*  francefi  bìftouri  herniaire  cacbée .  DC  è  il  manico  del 
rafojo,  CB  la  lama  alquanto  elevata  fopra  1*  incaffatura  CA>  entro 
cui  rimane  nafeofta;  CE  il  nhanico  dell*  incaffatura,  C  il  perno,  fopra 

cui 


I 


nelle  ferite,  non  abbia  a  formare  o  ruggine,  o  verde  rame,  o  altì-o, 
che  farebbe  certamente  di  notabile  pregiudizio  all*  infermo.  Per  en¬ 
tro  le  quali  fi  può  afficurare  lo  frumento,  facendo  paflure  due  cor¬ 
doni  pei  fori  aa  dei  manubri  fig.  Vili. y  cd  atcraverfandoli  alla  vi¬ 
ta)  o  Avvero  a  quella  parte,  che  riefee  più  comoda,  fecondo  la  fi* 
tuazione  della  fittola. 

*  •  *  »  y  --  *  *  ^  *•  -.  •'  ,  .  , .  f  .  •**  t '  . 

II.  T"  A  fig.  Il-  rapprefenta  il  Trocar  colla  Tua  canna  fig.JIl.  d’ inven- 

•  A  •  A  *  _ _  *  • 
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_  zione  del  Signor  Petit.  L*  ago  AB  è  in  tutto  fomigliante  a 

quello  da  noi  deferitto  nel  Cap.  1.  §.  VII.  Art.  I. ,  la  canna  poi  è 
affai  diverfamentc  lavorata.  La  figura  di  quefta  è  cilindrica,  aper- 
ta  per  tutta  quafi  la  fua  lunghezza,  a  guifa  di  un  piccolo  condot¬ 
tò,  il  cjualc  fi  va  reftringendo,  quanto  più  s’avvicina  alla  eftremità 
C,  dove  rimane  chiufo,  come  una  canna.  Vicino  poi  all*  altra  E , 
dove  principia  a  dilatarli,  c  quindi  a  formare  due  feni ,  per  renderli 
capace  di  ricevere  il  manubrio  B  dell*  ago,  è  cinta  di  una  lamina 
circolare,  nel  mezzo  traforata  in  modo,  che  dia  libero  il  patteggio 
al  Trocar. 

u  s  o. 

Quello  ago  AB  armato  della  fua  eanna  CE,  da  cui  n*  efee  la 
punta  triangolare  A,  s’immerge  nei  luoghi  proprj  per  la  paraccntefi 
dell*  addómrne ;  locchè  fatto,  ritirando  1*  ago, e  lafeiando  nella  ferita 
Ja  canna,  feorre  per  ella  quell’acqua,  che  forma  1*  idropica.  Lo  ftef- 
fo  effetto  fi  ottiene  ancora  col  teftè  mentovato  volgare  trocar;  non  o- 
ftante  però  col  lodato  Petit  convengono  molti,  che  la  canna  di  que¬ 
llo,  per  elfere  aperta, ed  in  confeguenza  più  capace  di  ricevere  del  flui¬ 
do  in  copia  maggiore,  faciliti  affai  più  Tefito  dell*  acqua.  S*  ella  è 
così,  l’ago  del Sig.  Petit  farà  una  correzione  del  trocar  Comune,  ficcome 
quello  è  correzione  dell*  ago  barbeziano,  da  Barbetta  immaginato  per 
ovviare  agli  (concerti,  che  feguivano  dal  fare  la  parancentefi  fecondo  il 
metodo  degli  antichi.  ~  Il  Chiariflìmo  Sig.  Dottor  Domenico  Mafotti 
ha  nuovamente  riformato  il  trocar,  di  cui  ne  dà  piena  contezza  net 
la  fua  erudita  Diflertazione  fopra  la  Litotomia  delle  donne, 

III.  y  A  fig.  V .  è  una  fafeia  femplice  di  tela  raddoppiata  con  un 
1  j  taglio  nel  mezzo  fatto  per  la  fua  lunghezza . 

Efprime  pure  la  fig.  VI.  un’  altra  fafeia  di  cela  robutta  ,  munita 
da  un  lato  di  quattro  cinturini  a  parimenti  di  tela;  dall*  oppotto  di 
quattro  fibbie  b,  che  loro  corrifpondono.  Pendono  pure  al  di  fotto 
due  altri  cinturini  b  egualmente  dittanti  da  quella  punta,  che  forma 
nel  mezzo  la  fafeia,  ai  quali  corrifpondono  al  lembo  fuperiore  altre 
due  fibbie  c  unite  alla  fafeia  con  due  cinturini  di  cela.  Poco  fotto 
la  metà  della  fafeia  in  eguali  diftaoze  dal  mezzo  vi  fono  due  fori, 
lino  de*  quali  n  è  (coperto,  e  fi  ricopre  volendo,  cóli’ introdurre  la 

/  F  z  lifl* 
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linguetta  o  nella  fìbbia  m,  ficcome  fi  vede  dall’ altra  parte ,  dove  la 

linguetta  gg  è  firma  colla  fibbia  h . 

°  u  s  o. 

Colla  prima  di  quefie  due  fafcic  fi  cinge  1*  addomine  dell’  idro¬ 
pico  in  modo,  che  il  fuo  taglio  cada  fopra  la  ferita;  acciò  colla  com¬ 
pre  (none  ,  che  fegue  dal  tirare  i  due  capi  della  fafcia,  fi  faciliti  1*  ti¬ 
fata  all’acqua.  L’altra  poi  diftefa  full’ addomine  dell’  infermo,  cui 
fi  è  fatta  la  paraccntefi  in  maniera,  che  i  due  fori  della  fafcia  cada¬ 
no  fopra  le  due  punture,  fi  firinge  coi  quattro  cinturini,  aflìcurandoli 
nelle  rifpettive  loro  fibbie  attorno  alla  vita,  e  facendo  pattare  gli  al¬ 
tri  due  all’  ingiù  pendenti  fra  le  cofcie,  che  fi  fermano  poi  nelle  due 
fibbie  dei  cinturini  fuperiori ,  che  abbracciano  la  vita.  Col  beneficio 
di  quella  fafcia  fi  tiene,  come  ognun  vede,  com  pretto  1*  addomine; 
ficchè  fcnza  difcioglierla  fi  può  per  i  fuòi  fori  far  ufcire  dell’  altra 
acqua  m  rimafia,  o  nuovamente  concorfa ,  e  medicarne  le  ferite  . 
Serve  in  oltre  a  tenere  compreffo,  ed  unito  1*  addomine;  acciocché 
non  vi  concorra  pel  rilaflfamento  delle  parti  quella  copia  di  fiero,  che 
potrebbe  di  bel  nuovo  riempire  la  cavità,  già  colla  patacentefi  votata. 

A  R  T.  I  l;  ^  \ 

\  ■  •  ■  ■■■  *,  ■  *  n  \  1  - 

Per  i  Erma  ombelicale  ,  e  per  altre  Ernie  di  quèfia  regione  l 

I.  X  Cinti  fig.  1.  e  IL  Tav.  XXX.  fono  formati  da  una  lamina  d* 
X  acciajo  coperta  di  pelle,  ripiena  di  cotone,  o  rotonda  come  quel¬ 
la  de!  primo,  o  quadrata  ficcòme  quella  del  fecondo.  Dal  mezzo  di 
ambedue  fi  alza  un  bottone  a  b>  che  fi  adatta  alla  cavità  dell’om¬ 
belico.  La  prima  fi  cinge  attravcrfando  la  cintura  AC  alla  vita,  e 
fermandola  colla  fibbia  jB;  la  feconda  poi,  facendo  pattare  entro  ai, 
bottoni  aa  di  ferro  eminenti  alla  parte  Superiore  della  lamina ,  alcuno, 
dei  fori  gg  dei  due  cinturini,  fecondo  il  maggiore,  o  minore  diame¬ 
tro  della  vita  di  quelli,  che  fi  deve  cingere. 

U  S  % 

Ambedue  quefti  cinti  fono  affai  opportuni  o  per  impedire  1*  Ernia 
ombelicale,  chiamata  propriamente  tonfatocele  >  quando  vi  fia  fofpetto  di 
riattamento,  o  per  ritenere  la  repofizione  già  fatta  degl*  intefiini. 

*  ’  v.  *  . ,  «  v  jé* .  i 

"TT  ^  fi&‘  UI.  e  un®  ftrumento  formato  dal  recipiente  By  capace 
-  JL-J  di  contenere  una  mezz’  oncia  incirca  di  tabacco,  che  termina 
in  una  fittola  A  legata  ad  un  budello  di  cuojo  BD ,  cui  nella  eftremi- 

t,à  D  fia  parimenti  unita  un*  altra  fittola  DE  fomigliante  alla  pri-. 
ma  A . 

,  uso. 

E  deftinato  quefto  ftrumento  per  fare  una  fpecic  di  criftere  col 

-  -  fumo 
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cm  s’alza  il  rafojo  comprimendo  in  D,  e  nuovamente  s*  abbaffi ,  cef. 
fando  la  detta  compreffione  per  la  forza  della  molla  F,  che  rifpingc 
il  manico  D  del  rafojo. 

USO. 

Serve  quello  coltello  nelle  circoltanze  medefime  degli  altri  tellè 
mentovati  non  meno,  che  per  aprire  le  fiftole  dell’ano,  ed  altre 
piaghe;  potendofi  introdurre  liberamente  nel  luogo,  di  cui  li  vuol 
dilatare  T  apertura ,  elfendo  ditelo  il  rafojo  dall’ mcaflatura  AC. 

$.  HI. 


Delle  macchine ,  e  degl’  inftrumentì  per  le  operazioni  chirurgiche, 
e  per  altre  malattie  della  regione  ipogastrica ,  e  Jhe 
laterali  e  delle  proprie  loro  falciature . 


Nf  • 


ART.  I. 


Per  r  Ernia  incarcerata  dello  Jcroto ,  e  per  altre 
jpecie  d*  Ernie  di  detta  regione . 


,v 


I.  rpUtte  le  figure  della  Tav.  XXXI /. ,  eccettuatane  la  prima  po- 
X  co  fa  deferitta,  non  meno,  che  la  /. ,  e  li.  della  Tav.  XXX IIE 
efprimono  varie  fpecie  di  cinti,  alcuni  de’ quali  fono  di  cotone  rad¬ 
doppiato,  deflina ti  pei  fanciulli;  altri  di  pelle,  che  fervono  per  gli  a- 
dulci,  ficcome  quelli  delle  fi v.  V.  VJ ;  Vili.  X.  Alcuni  altri  di  quelli 
fig  li  111.  IX  y  c  1 .  Tav.  XXX111.  fono  d’  acciajo  ricoperto  di  pelle, 
1*  ultimo  de’ quali  ha  la  giuntura  mobile  in  B ,  che  ne  rende  più  co¬ 
modo  T  ufo.  A  è  il  cufcinetto  di  ciafcuna  falciatura ,  che  fi  applica 
full’  anello  de*  mufcoli  del  baffo  ventre.  La  cintura  BB  attornia  il 
corpo,  e  fi  attacca  con  i  cordoni  CC,  che  dopo  averli  paffati  per  le 
aperture  DD,  fi  annodano ,  ovvero  fi  afficura  con  le  fibbie  E  E  fig.  X. 
Tav.  XXXII  e  fig.  11.  Tav.  XXXIlI.y  o  finalmente  con  porte,  ed  un¬ 
cinelli  a  a  fig.  IL  e  IX.  Tav.  XXXII  y  e  fig.  1  Tav.  XXXlll.  Nel- 
la  maggior ‘parte  di  quelli  cinti,  oltre  la  fafeia  atrorniante  il  corpo, 
avvene  un*  altra  FF  pendente  all*  ingiù  fig.  V  VI.  FU.  Vili  IX.  X. 
Tav.  XXXII.  c  fig.  Il  Tav.  XXX III  ,  che  feeode  fra  le  cofc  e  ,  e  fi 
attacca  al  iato\  oppofto  con  bottoni, uncinelli,  fibbie, o  altrimenti,  ficco- 
me  chiaramente  fi  vede  efpreffo  nelle  figure. 

USO. 

Alcune  di  quelle  falciature  fervono  per  1*  Ernia  di  ambedue  le 
parti  fig.  HI.  e  IV.  Tav.  XXXII. ,  la  prima  delle  quali  avendo  annef- 
fa  una  boria  di  cotone,  atta  a  racchiudere,  e  follenere  lo  fcroto,  è 
affai  vantaggiofa  in  occalìonc  di  Ernia  vera,  e  di  Ernia  fpuria  unite 

"  ‘ .  ‘  ^  '  infie- 
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infume,  facendo  pattare  pel  fuo  foro  C  la  verga.  Una  fimile  borfa 
è  unita  all’  altra  fig.  Vili  ,  ma  eflendo  quella  fenza  cufcinetti,  e  di 
femohee  cotone,  non  ferve,  che  per  1*  ernie  fpurie  dello  fcrcto  mede- 
limo.  Altre  adunate  fono  per  1’  Ernie  del  lato  manco  fig.  II.  e  X. 
e  le  altre  finalmente  per  quelle  del  lato  deliro  fig.  V.  VII  IX.  e  /  e  li. 
Tav.  XXXI II.  Quelle  varie  fpecie  di  fafeiature  fono  da  rutti  repu¬ 
tate  uno  de’  più  efficaci  mezzi  per  rifanare  1*  Ernie  dello  /croco ,  chia¬ 
ma  ce  propriamente  dalia  greca  voce  eriterocele ,  o  almeno  almeno  per 
impedire  fconcertamenti  maggiori.  E  febbene  ella  ha  cofa  aliai  dif¬ 
ficile,  che  quelli  tali  cinti  confervati  '■  nel  noftro  Mufeo  s'  adattino 
perfettamente  all’  altrui  dodo  ;  non  v*  ha  dubbovperò,  che  giova  mol- 
tttfimo  il  tenerli  pronti  nelle  dlfgrazie,  per  aver  tempo  di  ritrovare 
un  guitto  compenfo. 

i 

IL  O  lecorne  gl*  inftrumenti ,  che  fervono  pel  taglio  dell’ ernia  del- 

Cj  ‘lo  feroce,  fono  quelli  fletti  per  1’  appunto,  che  fopra  deferi¬ 
remmo  nel  §.  li.  Art.  li.,  così  non  mi  reità  ora,  che  di  porre  qui 
fono  1*  occhio  T  induftria,  colla  quale  è  formata  la  tavola,  fopra 
cui  fi  ftende  il  male  avventurato  erniofo  per  V  operazione  del  taglio, 
c  la  maniera  con  che  s’  afficurano  con  forte  legatura  le  di  lui  mani  , 
e  piedi.  La  gran  tarda  fig.  V 11 ,  che  in  sì  luttuofa  circoftanza 
firve  di  letto  al  paziente,  è  foftenuta  da  due  cavalletti,  in  maniere 
p.rò  diverte.  Al  primo  fo (tenitore  di  quella  eftremità,  che  porta  i 
pedi,  formando  per  accozzamento  di  tavole  un  angolo  ottufo,  fta 
unita  coll’  ajuto  di  una  vite,  che  patta  da  effa  pel  mezzo  di  una 
Ipecie  di  cadetta,  colle  pareti  laterali  di  figura  triangolare,  maftiet- 
tata  alla  tavola  orizzontale  del  cavalletto  msdefimo .  Ai  fecondo  poi  , 
poggiando  fopra  un  cilindro  robufto  di  ferro,  che  patta  per  alcuno 
d  i  fori  aa  para  lei  li  delle  due  afficelle  incavate  nel  mezzo,  ed  in- 
ch  odate  ai  piedi  anteriori  del  cavalletto,  che  regge  la  tetta  dell*  in¬ 
fermo.  Da  tale  meccanifmo  fi  traggono  due  vantaggi;  il  primo  fi  è 
di  abballare  quanto  fa  d’  uopo  la  eftremità  della  tavola,  che  corrif- 
p  inde  alla  tetta  dell*  erniofo,  facendo  pattare  il  mentovato  cilindro 
di  terrò  nei  fori  aa  inferiori  delle  due  aflìcelle  laterali.  Il  fecondo 
è  d’  impedire,  che  il  cavalletto  de*  piedi  tirato  dal  pefo  del  corpo 
non  fi  rovefei  c  cada;  refiftendogli  in  proporzione  eguale  le  pareti  tri¬ 
angolari  della  furrifenta  cadetta,  che  vanno  in  tale  circoftanza  ad  ur¬ 
tare  concra  alla  tavoletta  traverfa,  che  a  retro  unifee  le  fommità  degli 
danti  di  quello  cavalietto  medefimo. 

USO. 

Dovendo  venire  al  taglio  per  la  repofizione  degl’  inteftini  nell* 
ernia  incarcerata  dello  fcroto,  fi  ftende  Lui  la  deferitta  tavola  il  pazien¬ 
te  ,  e  vi  s  adatta  nel  modo,  che  afiai  diftintamente  appalefa  la  fta- 
tua  fovrappoilale .  Indi  perchè  non  fi  feomponga ,  o  fi  dibatta  dal- 

\  ■  o  la  vie- 
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la  violenza  del  dolore,  che  fi  genera  nella  incifione  di  parti  vive,  c 
delicate,  fi  alficura  colle  fafcie  efprefse  dalle  lettere  AB .  La  prima 
delle  quali  non  folo  tiene  dirteli  i  piedi,  ed  uniti  infieme,  ma  coe¬ 
renti  eziandio  alla  tavola,  cui  fono  ftrettamente  legati;  la  feconda 
poi  ftrigne  sì  le  mani,  dianii  avvinte  ai  polli,  come  le  braccia  al 
petto,  e  formando  varie  incrocicchiatute ,  tutta  la  vita  fopra  della  ta¬ 
vola  fleffa . 

Due  volte  il  Signor  Gaetano  Bianchini  coll’  ufo  di  quefto  ordi¬ 
gno  ha  efeguito  valorofamente  il  taglio  dell*  ernia  incarcerata  delio 
fcroto .  Fu  primieramente  coftretto,  dopo  dì  aver  fperimentato  inu¬ 
tili  tutti  i  mezzi  fuggenti  dall*  arte,  d*  intraprendere  codefta  difficile 
operazione  nel  mefe  di  Ottobre  del  1761.  fopra  di  un  certo  Carlo 
Ravelli  di  Ravenna,  che  era  allora  Ortolano  di  quefto  Signor  Cario 
Fofchi,  e  prefentemente  del  Signor  Conte  del  Sale;  la  quale  riufeì  co¬ 
tanto  profpcramente,  che  ebbe  il  contento  di  vederlo  in  breve  corfo 
dì  tempo  a  reftìtuirfi  al  fuo  faticofo  impiego.  L’altra  volta  per  un 
cafo  fimile,  ma  accompagnato  da*  fintemi  più  gravi,  fu  nel  mefe 
di  Dicembre  1763.  obbligato  a  proccurare  la  repofizìone  degl’  intertini 
imprigionati,  coll’ ajuto  del  taglio  ad  un  uomo  dì  frefea  età  detto 
Giufeppe  Bonelli  abitante  in  un  Borgo  di  quefta  Città,  chiamato  vol¬ 
garmente  di  Porta  Adrianà,  e  ferviente  in  qualità  di  Facchino  il  no¬ 
li  ro  Monastero;  cui  dovette  nel  decorfo  della  cura  tagliare  pur  anche 
notabile  porzione  dell’  inteftino  cancrenato.  Da  quefta  funzione  ne 
feguì  affai  più  favorevole  effetto,  di  quello  fperare  giammai  fi  poteffe 
dallo  fconcertamento  delle  parti  interne  prodotto  dall*  Ernia;  perocché 
dopo  alcuni  meli  principiò  ad  ufeire  di  cafa,  e  a  dare  qualche  fegno 
d*  intero  riftabilimento .  Ma  fi  eco  me  per  la  interrotta  continuità  degl* 
intertini  non  fi  è  mai  potuto  liberare  dalla  fartela  rimaftagli  nel  luo¬ 
go  del  taglio,  per  cui  (caricava  gli  eferementi;  forprefo  da  nuovi  ma¬ 
lori  ha  dovuto  foggiacere  finalmente  alla  comune  forte  nello  fcaduto 
Dicembre,  dopo  due  anni  dal  giorno  dell*  efeguita  operazione. 


III. 


.  *  ì 

LA  fig.  VI.  rapprefenta  una  fpatola  d*  argento  di  comune 
ftructura . 

USO. 

Oltre  ai  molti  ufi ,  che  fa  ognuno  avere  quefto  fempliee  /fru¬ 
mento  nella  Chirurgia,  può  anche  giovare  alcuna  volta  nelle  mento¬ 
vate  operazioni  o  per  deprimere  gl*  intertini,  ovvero  per  rimetterli 
nel  loro  proprio  luogo. 
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ART.  II. 

Per  la  perforatone  della  Vefcica  nell ’  ipógaflrìo ,  o  nel  permeo  , 

e  per  impedire  t  incontinenza  involontaria  dell ’  orina . 

/  ✓  • 

I.  OPettan0  a  queSto  articolo  il  lancettone  fig.IV.  Tav.  LXXII.}  il 
O  Trocar  Tav.  XIX.  fig.  I.  ovvero  1*  alerò  Tav .  XXV 111.  fig.  11. 
c  ///.,  come  molti  pur  anche  di  quegl*  inftrumenti,  che  appartengono 
alla  litotomia  da  farli  coll*  alto,  e  col  grande  apparecchio,  di  alcuni 
de*  quali  ficcome  ne  abbiamo  già  fatta  a  fuo  luogo  la  definizione,  c 
del  rimanente  ne  parleremo  ne*  feguenti  Articoli;  così  mi  perfuado, 
che  batterà  ora  indicarne  1*  ufo  loro  per  quello  rifguarda  la  perfora» 
zionc  della  vefcica  nell’  ipoga Strio ,  o  nel  perineo. 

USO. 

Nel  cafo,  che  taluno  Soffra  graviffima  difficoltà  nel  rendere  1’ o- 
rina,  e  Sa  a  tal  fegno  avanzata,  che  nè  coi  più  efficaci  rimedj  della 
medicina,  nè  coll*  ajuco  delle  feiringhe  riefea  di  eStrarla ,  altra  Strada 
non  rimane,  che  .  di  venire  alla  puntura  della  vcfcica  per  aprire  una 
nuova  via  allo  Scaricamento  delle  orine.  Cotale  accidente  Succede  al¬ 
cune  volte  per  grave  infiammazione  dello  sfintere,odel  collo  della  vefci¬ 
ca,  per  cui  viene  sì  fattamente  ristretto,  che  non  lafcia  luogo  al  paf- 
faggio  dell’ orina,  nè  all*  introduzione  della  feiringa.  Altra  volta  è 
cagionato  da  qualche  caruncola,  cicatrice,  o  tubercolo  duro,  e  da  Sl¬ 
mili  altri  morbi,  che  tutta  occupano  l’ampiezza  del  collo  della  ve¬ 
fcica.  Vari  fono  i  metodi  praticati  dai  Chirurghi  nell*  efeguire  la 
furriferita  operazione,  e  però  varj  pur  anche  fono  gl’  inftrumenti  che 
Servir  poffono  per  la  medefima.  Quelli,  cui  piace  di  effettuarla  in 
un  colpo  folo,  fi  fervono  del  trocar,  o  del  lancettone;  per  lo  contra¬ 
rio  coloro,  che  amano  piuttofto  di  far  come  una  Specie  di  litotomia 
nel  perforare  la  vefcica,  impiegano  gl’ inftrumenti ,  che  a  formare  il  ta¬ 
glio  per  1’  estrazione  della  pietra  atti  fono,  ed  opportuni. 

U.  T  k  cinto  Tav .  XXXIII .  fig.  IV.  è  dovuto  al  Nuckio,  effendo 
JL  egli  Stato  il  primo,  che  ha  prodotto  un  Simile  Strumento,  col 
decorfo  del  tempo  dall*  altrui  industria  refo  capace  a  poterti  applica¬ 
re  preSTo  che  ad  ogni  genere  di  perfone.  Tutto  queSto  Strumento  è 
di  ferro,  ricoperto  al  di  fotto  con  pelle  per  fino  in  By  dove  è  cucita 
una  cinghia  di  cuojo  BD  y  che  fi  attraverfa  alla  vita,  e  fi  Stringe  Se¬ 
condo  ii  bifogno  colla  fibbia  A.  Nel  mezzo  della  laminetta  cb  vi 
fono  fifTati  due  occhietti,  entro  i  quali  giucca  il  ferro  ebd  ricurvo  in 
b>  e  terminante  in  d  in  uno  feudo  ricoperto  con  pelle  ripiena  di  crini 
di  cavallo,  affai  compreffi .  Sta  queSto  ferro  foflenuto  dalla  molla  a% 
che  va  a  rincontrare  in  alcuno  de*  Suoi  denti,  che  forma  a  quella  par¬ 
te,  per  tutta  la  lunghezza  cb . 


USO 
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u  S  ° . 

•  Con  quello  cintOx  s*  impedifce  1’  incontinenza  involontaria  dell* 
orina,  mediante  la  prdfione,  che  fa  nel  perineo.  Quindi  è  che  fi  ap¬ 
plica  in  modo,  che  lo  feudo  d  faccia  forza  contra  il  perineo,  e  fi  cin¬ 
ge  Erettamente  attorno  alla  vita  la  cintura  BD  ,  acciò  lo  feudo  ri¬ 
manga  nel  punto  della  fua  prefiione .  E  perchè  ciò  fucceda  in  uomi¬ 
ni  di  varia  grandezza,  cormezzo  della  molla  a  fi  allunga,  o  fi  accor- 
eia  quanto  fa  d*  uopo  il  ferro  cd. 

'  /  :  ,  •  /' 

ART.  III. 


/ 
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» 

Per' cavare  l*  orina  dalla  vefcica .  ( 

J  >  *  V.  ' 

DAlla  fig.  1.  per  fino  alla  VII.  della  Tav.  XXXIV.  fono  rap- 
prefentate  varie  feiringhe  d*  argento  inflefiibili  ,  che  fono 
lina  ipecie  di  fifiole ,  o  canne  aperte  in  quella  eftremità,  in  cui  s* 
introduce  il  filo  d*  argento,  che  ne  riempie  il  loro  voto,  e  che  indi 
ii  vede  ufeire  col  fuo  manico  «/f,  dall*  altra  chiufe,  e  lateralmen¬ 
te  traforate  con  due  fori  B  di  figura  ovale.  La  prima  è  quali 
retta;  le  altre  fei  fono  curve f  ma  inegualmente  fra  di  effe,  e  gra¬ 
datamente  di  maggiore  diametro. 

ì  „i.  •  '  v«  .  ,  f  A  ■  *  .  ,  / 

Le  fig.  Vili,  e  IX.  efprìmono  altre  due  feiringhe,  le  quali  effen- 
do  lavorate  con  fottiliffime  laminctte  d*  argento  ingegnofamente  intor¬ 
te ,  ed  infieme  conneffe  ,  riefeono  a  maraviglia  fleflibili ,  e  capaci  di  fe¬ 
condare  fenza  alcun  isforzo  le  ftrade  dell*  uretra. 

USO. 

Per  d  ue  principaliflhni  motivi  è  neceffario  1*  ufo  delle  feiringhe 
tanto  per  li  mafchj,  come  per  le  femmine;  1*  uno  a  fine  di  eiplorare 
con  Scurezza  1*  efifienza  del  calcolo  nella  vefcica /  effendo  equivoci  tut¬ 
ti  que’ fintomi,  che  fogliono  accompagnare  quefia  infermità;  1*  altro 
quando  per  vizio  della  vefcica  fi  rende  difficile  Teffu/ìone  dell’ orina, 
o  fi  v  vero  ne  nafee  la  total  fopprefiione,  dótta  altrimenti  colla  voce  gre¬ 
ca  i (curi a .  In  tali  cafi  introdotta  pel  canale  dell*  uretra  nella  vefcica 
quella  delle  dette  feiringe,  che  pare  più  adattata  al  cafo  particolare,  c 
cavatone  il  filo  d’  argento,  fe  ne  efirae  1*  orina,  che  entra  in  effa  per 
li  fori  laterali  B .  La  curvità  delle  feiringhe  ferve  per  potere  fpecial- 
mente  negli  uomini  arrivare  con  effe  al  fondo  della  vefcica,  e  a  guifa 
di  un  fifone  eftrarne  da  effa  tutta  1*  orina. 

Quella  feiringa  delineata  nella  fig.  I.  ferve  per  le  donne,  le  altre 
per  fino  alla  fig.  VII.  per  gli  uomini,  le  due  ultime  finalmente  fervir 
poffono  per  ambedue  i  feffi.  Oltre  al  grande  vantaggio,  che  arrecano 
quefic  due  feiringhe  fleffibili,  di  accomodarli  alla  tortuofità  delle  fira¬ 
de,  per  le  quali  s*  introducono,  e  di  cedere  agl’  impedimenti,  che  in- 
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contrano, fi  poffono  anche  lafciare  per  qualche  giorno  entro  la  vefcica, 
legandole  con  un  cordone  attorno  ail’  addomine ,  per  evitare  così  la  ne- 
celììtà  di  rinnovare  con  frequenza  quefta  operazione;  lacchè  fuccede  > 
per  cagion  d’  efempio,  o  per  calcolo,  che  imbocca  il  canale  dell1  ure¬ 
tra,  o  per  foverchia  debolezza  della  vefcica ,  o  per  altri  morbi  di  fi¬ 
ni  1 1  e  natura.  Il  primo,  che  ha  fatto  ufo  di  tali  fciringhe ,  pare  fia 
flato  àciingen,  ficcome  fi  rileva  dalla  fua  chirurgia.  Alcuni  però,  nei 
calo  di  dover  lafciare  qualche  tempo  nella  vefcica  la  fciringa,,  pre¬ 
ferirono  a  quelle,  di  cui  parliamo,  quelle  di  piombo  vergine,  perchè 
credute  efenti  dal  pregiudizio  di  formare  verde  rame,  o  altro,  che  pof- 
iaj  portar  danno  alla  parte,  in  cui  fono  fiate  introdotte.  Quindi  è, 
che  il  nofiro  Raccoglitore  conferva  nel  Mufeo  una  ferie  di  fciringhe 
di  piombo  vergine,  limile  alla  finquì  riferita  di  quelle  d*  argento. 

II.  ^"\Ltre  a  tl*tti  quelli  finimenti  atti  ad  efirarre  1*  orina  dalla  ve- 
icica  ,  abbiamo  ancora  la  neceflaria  fcala  di  candelette ,  e  di 
minugie,  che  fono  budelli  ridotti  a  fomiglianza  delle  corde  di  violi¬ 
no,  o  violoncello. 

USO. 

Tanto  con  le  candelette  ,  quanto  con  le  minugie  fi  proccura  1% 
cfpulbone  deli*  orina  ,  ogni  qual  volta  quefta  non  proceda  da  difetto 
della  vefcica,  ma  da  qualche  impedimento  accidentale,  o  concorfo, 
o  formatoli  nel  collo  della  vefcica,  o  nel  canale  dell*  uretra  ;  come 
farebbe  a  dire:  calcolo,  callofità,  caruncula,  tubercolo  duro  ,  e  limili 
altre  cofe,  che  per  otturamento  vietano  1*  efito  all*  orina  .  Ne*  quali 
cali  egli  è  chiaro,  che  introducendo  o  una  candeletta,  o  una  minu- 
già  nei  canale  dell  uretra,  fi  rimuoveranno  agevolmente  quei  tali  olla  « 
coli,  e  le  ne  otterrà  il  benefizio  delle  orine. 

%  / 

A  R  T.  I  V. 

Per  agevolare  l  ujcìta  del  feto ,  e  per  l 9  ìncìfìone  cejarea . 

T"  Apparato  per  1’  incifione  cefarea,  per  quello  rifguarda  gl*  in- 
^  finimenti,  confifle  in  un  coltello  recto  Tav.  LXXI.  fig.  XIJI. 
in  un  j.uro  con  punta  ottufa  Tav .  XXX.  fig:  VI ,  in  un  pajo  di  for¬ 
bici  colle  lamine  ricurve,  e  con  una  punta  ottufa  fig.  JV,  Tav.  XXXI. , 

in  un  ago  curvo  fig.  V .  Tav  XXVI.,  e  finalmente  in  una  filtola  d’ 
argento  Tav.  XXV 111,  fig.  vili. 

„  .  ,  u  so. 

v^oi  coltello  retto  acuto  nella  punta  nel  luogo,  dove  fi  fuole  fa¬ 
re  a  paracenteli,  fi  fa  una  apertura  conveniente,  e  tanto  profonda, 
quanto  baila  per  fare  una  piccola  ferita  nel  peritoneo,  la  quale  fi  di- 
utu  poi  o  col  coltello  Qttulo  nella  punta,  o  colle  mentovate  forbici, 
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nncbè  fi  potta  ettrarne  il  feto  colle  feconde.  E  ciò  ogni  qual  volta 
avvenga  dì  ritrovare  il  fito  nella  cavità  dell’  addomine.  Che  fe  foi- 
ic  per  avventura  nelle  tube  falloppiane,  o  nell*  utero  fletto,  o  neii* 
ovaja  nnchiufo  ,  allora  coi  ftrumenti  medefimi ,  e  colle  prefcritte  cau¬ 
tele  deli*  arte  fi  apre  quel  luogo,  e  fe  ne  fa  1*  effrazione,  fi  che 
eseguito,  e  ripulite  le  parti  dal  (angue  fgorgante  dai  vafi  recifi  nel  ta¬ 
glio,  e  compite  tutte  1’  altre  funzioni  a  quetta  operazione  necdì^rie, 
coll'  ago  curvo  fuddetto  fi  riunifeono  con  cucitura  gl*  integumenti 
già  tagliati,  ma  in  modo,  che  rimanga  tanto  di  fpazio  aperto,  quan¬ 
to  richiedefi  per  introdurvi  la  mentovata  fittola  d*  argento;  che  ivi 
poi  fi  lafcia  per  dar  cfìto  agli  umori  travafati,  e  nocivi,  che  fi  vanno 
radunando  nella  cavità,  fin  tanto  che  le  labbra  della  medefima  non  fi 
veggano  a  conglucmarfi . 


II.  T*  A  fi%.  IV.  Tjv.  XXXV  rapprefenta  la  celebre  tanaglia  comu- 
1  A  nemente  attribuita  ai  Signor  Palfin;  Ebbene  non  manchino 
alcuni,  che  ad  altra  perfona  concedono  la  gloria  del  1 5  invenzione. 
E*  comporta  di  due  parti  fimilmente  lavorare;  cioè  colle  impugnature 
a  uncino,  colle  branche  ricurve  in  modo,  che  chiufe  non  fi  toccano, 
che  nei  punti  By  C  y  e  fatte  a  guifa  di  pala  incavata  nel  mezzo. 
H  anno  ambedue  la  fua  idea  fifa  tura  nel  luogo  Ay  dove  fi  unifeono, 
ma  dai  mezzo  di  quella  della  branca  CA  forge  un  perno  terminante 
in  una  tetta,  che  s’  introduce  nel  foro  dell*  altra  B.  L*  una  coll* 
altra  parte  dello  (frumento  fi  afficura  poi  mediante  la  laminetta  A 
tagliata  nel  mezzo  in  modo,  che  il  fuo  foro  nel  principio  circolare 
è  di  maggior  diametro  della  tetta  del  perno,  e  fi  reftringe,  pro¬ 
lungandoli  io  figura  rettangolare.  Siccome  poi  la  deferitta  lammet- 
ta  feorre  per  una  fcanalatura  fopra  la  branca  By  ne  viene,  che  quan¬ 
do  il  fuo  foro  circolare  corrifponde  alla  tetta  del  perno,  fi  può  1* 
una  branca  dall*  altra  feparare;  e  per  lo  contrario,  fe  fpingendo  avan¬ 
ti  la  laminetta  ,  la  tetta  del  perno  patta  fopra  al  fuo  taglio  rettan¬ 
golare ,  rimangono  vicendevolmente  unite,  ed  indivifibili. 

U  S  ° . 

Quanto  grande  fia  1*  utilità  di  quella  tanaglia  Palfi  niana  ,  lo  di- 
mottrano  le  ottervazieni  del  chiariflìmo  Signor  Angelo  Nannoni  pro¬ 
dotte  nel  fuo  trattato  chirurgico;  e  lo  confermano  le  replicate  Ipe- 
rienze  di  tutti  quelli,  cui  è  riufeito  felicemente  di  cavare  il  feto, 
quando  il  fuo  capo  era  fortemente  inchiodato  nella  vagina.  Lo  che 
per  ottenere  dividono  primieramente  la  tanaglia,  indi  introducendo 
nella  matrice  1*  una  parte,  poi  1*  altra  ai  lati  della  vagina,  ad  og¬ 
getto  di  prender  in  mezzo  la  rotta  del  feto,  la  chiudono,  e  delira¬ 
mente  ne  proccurano  1*  cftrazbne.  , 

III.  La 
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Ili. 


LA  fig.  IH.  è  tino  finimento  fempliciflimo  di  ferrò,  che 
per  ragione  delia  fua  figura  chiamali  pala  ;  porta  il  nome 
del  Signor  Roonhvifen  Medico,  e  Chirurgo  Ollandefe  di  gran  fama  ; 
non  già  perchè  ne  ha  egli  .fiato  1*  autore,  ma  perchè  fi  acquiftò 
molto  nome  coll*  ufo  di  queftp  allora  fecreto  ftrumento;  effendo  co¬ 
mune  opinione,  che  tanto  quelli,  quanto  il  Ruifchio  ceJebre  profeffore 
d*  anotomia  ,  ed  il  chirurgo  Boekelein  comprato  1*  aveffero  a  cariflì- 
ido  prezzo  da  Exmberlain  rinomatiflimo  chirurgo  Inglefe .  Pafsò  da 
quelli  ad  altre  mani,  ma  Tempre  con  grande  cautela,  egelofia,  fin¬ 
ché  giunto  a  notizia  dei  Signori  Giacomo  Vifcher,  e  Ugone  Van-de- 
Poll  ambedue  medici  chiari  (funi  in  Amfterdam,  molli  da  un  zelo  non 
mai  abbafianza  cèmmendabile ,  1*  anno  1756.  ne  pubblicarono  la  def¬ 
erì  zinne,  e  1*  ufo. 

USO. 

Quella  pala  ferve  per  que*  parti  laboriofi ,  ne*  quali  la  tefla  de! 
feto  rimane  trattenuta,  ed  incaftrata  fra  le  offa  del  pelvi,  e  fegna- 
tamente  appoggiata  a  quelle  del  pube  accidente  de*  più  comuni.  L* 
azione  dello  firumento  è  a  guifa  di  una  leva  della  prima  fpecie ,  il 
cui  punto  d’  appoggio  è  nell*  offò  pube,  la  relìfteòza  nella  tefta  del 
fanciullo,  la  potenza  nella  mano  dell*  operatore.  La  funzione  èfem* 
pliciflima,  e  fi  compie  il  più  delle  volte  in  due,  o  tre  minuti;  e  quel 
che  più  rileva,  riefee  tanto  certa,  che  aflìcurano  gli  autori  avere  nel 
corfo  di  60.  anni,  che  in  Amfterdam  fi  fono  ferviti  di  quefta  pala, 
falvato  la  vita  a  7000.  fanciulli. 

III.  Pi  veggono  delineati  nelle  fig.  V.%  e  VI.  due  uncini,  non  mol- 
U  to  ricurvi,  quafi  acuti  nella  punta,  che  nel  fuc  doflo  forma¬ 
no  una  piccola  colla,  lavorati  full*  idea  di  quelli  del  Signor  Mauri- 
ceau  .  Il  manico  è  ad  ambedue  comune;  e  da  quella  parte  che  cor- 
rifponde  alla  punta  è  fegnato  con  quattro  piccoli  intagli  a,  che  fer¬ 
vono  di  lume  al  profeffore,  acciò  fappia  Tempre  da  qual  parte  fta  ri¬ 
volta  la  punta  dell*  uncino. 

u  s  o. 

^  Adoperano  quefti  uncini  alcuni  Chirurghi  per  eftrarre  i  feti  morti 
dall  utero  della  madre,  effendo  vantaggiofo,  giuda  1’  infegnamen- 
to  di  Cello  ,  in  tali  luttuofe  circoftanze  1*  aprire  col  mezzo  di 
quefti  il  corpicciuolo,  ed  eftrarne  i  vifeeri,  o  qualche  coftula  anco¬ 
ra,  onde  diminuita  la  mole  del  corpo,  fi  renda  più  facile,  e  pronta 
1  effrazione  del  feto\.  Altri  però  feguitando  le  pedate  di  Ryffio  chi¬ 
rurgo  Tedefco  nel  fuo  libro  de  arte  obfietrìca ,  e  di  Slevogtio  nel 
fuo  libro  infcritto  program,  de  inftrumentif  Hìppocrat .  ad  fostum  extra - 
endum ,  difapprovano  onninamente  1*  ufo  di  quefti,  o  di  altri  fimili 
uncini,  ed  amano  piutrofto,  per  maggiore  ficurezza ,  di  fervirfi  d8 
alcuna  deile  tanaglie  deftìnate  per  1‘ eftrazione  della  pietra,  non  e  fi 
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/cndovi  pericolo  di  offendere  con  quefle,  come  cogli  uncini,  1’  utero* 
o  altre  parti  interne  dell’  infelice  paziente . 

ART.  V. 

Per  Ve  Aratone  della  Pietra  da  ambedue  i  M- 

I.  /  6  '  Utte  le  VI.  figure  della  Tav. XXXVI.  rapprefentano  i  fciringo- 
I  ni  d*  acciajo,  che  gradatamente  crefcono  e  in  diametro,  e  in 
curvità  per  poterli  adattare  alle  varie  circoftanze.  Nel  mezzo  della 
parte  convella  hanno  tutti  una  affai  profonda  fcanalatura ,  che  fi  prò-  ' 
lunga  per  tutta  1’  eftenlione  del  loro  doffo. 

uso. 

Dovendoli  intraprendere  1’  ardua,  e  pericolofa  operazione  della 
litotomia,  o  ciftoromia,  dopo  d‘  efferfi  il  profeffore  accurato  con  al¬ 
cuna  delle  fovra  defcritte  fciringhe  d*  argento  dell’  efiftenza  della  pie¬ 
tra  ,  e  d’  aver  anche  con  effa ,  fé  lo  richiede  il  bifogno,  eftratta  l’o¬ 
rina  dalla  vefcica,  introduce  alcuno  di  quelli  fciringoni  d’ acciajo.  E 
ciò  tanto  fecondo  il  metodo  Mariano,  che  diceli  di  grande  apparato, 
quanto  fecondo  quello  di  Fra  Giacopo  corretto  da  Ravio,  pollo  in  e- 
fecuzione  da  molti,  e  fpecialmente  dal  Signor  Douglas,  che  fi  chiama 
di  apparato  laterale.  Con  quelli  fciringoni  lì  ottiene  il  benefizio  di 
dirigere  con  ficurezza  il  litotomo  introdotto  nella  loro  fcanalatura  per 
ultimare  il  taglio. 

IF.  TL  litotomo  fig.  IV .  Tav.  XXXIX.  Ì  una  fpecie  di  lanccttonc  al- 
JL  quanto  elevato  nel  mezzo,  da  una  parte  tagliente  per  tutta  la 
lunghezza  della  lama,  dall'altra  per  poco  più  della  metà.  J 

USO. 

Con  quello  litotomo  fi  può  formare  il  taglio  in  qualunque  meto¬ 
do  o  di  piccolo,  o  di  alto,  o  di  grande,  o  di  laterale  apparato,  e  di 
perfezionarlo  interamente,  entrando  colla  fua  punta  nella  fcanalatura 
dello  fciringone,e  facendolo  fcorrere  per  effa,  finché  fa  d'uopo;  o  Ov¬ 
vero  per  tagliare  col  ^medefimo  foltanto,  finché  s'  incontri  la  detta 
fcanalatura  dello  fciringonc.  Lo  che  fogliono  far  quelli,  cui  piace  com¬ 
pire  il  taglio  collo  (Frumento  detto  gorgeret  colla  lama  ,  ficcome  coftu- 
mano  molti  fpecialmente  nella  litotomia  di  laterale  apparato. 

III.  T  A  fig.  V .  Tav .  XXXV 111.  è  Io  ftrumento,  che  chiamafi  con- 
I  A  duttore  d*  Hildano,  benché  delincato  da  Pietro  Franco  nel 
libro  de  herniif ,  detto  da’  Francefi  gorgeret .  Il  manico  è  fatto  a  fog¬ 
gia  d’anello  per  introdurvi  il  ditto  anulare,  ed  è  alquanto  incurva¬ 
to  nell*  impugnatura .  Il  rimanente  è  una  fpecie  di  doccietta  ,  che  fi 
reftringc  proporzionatamente,  e  va  a  terminare  in  un  roftro  alquan¬ 
to  eie- 
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to  elevato,  e  capace  di  {correre  per  la  fcanalatura  degli  feiringoni  Tav: 
XXXVI.,  e  finalmente  dal  fuo  mezzo  forge  una  piccola  cellula  per 
regolare  più  Scuramente  le  branche  della  tanaglia,  che  fi  deve  intro¬ 
durre  nella  vefcica . 

-  USO. 

Compiuto  il  taglio,  che  fi  fuol  fare  col  litotomo  per  1*  effrazio¬ 
ne  delia  pietra,  ed  inferito  il  roftro  di  quello  gorgeret  nella  fcanalatu¬ 
ra  dello  feiringofte,  s*  introduce  così  deliramente  nella  ferita;  c  quindi 
appoggiando  fopra  di  effo  la  tanaglia  in  modo  fxhe  le  branche  pren¬ 
dano  in  mezzo  la  fua  coftula,  &'  infinuano  quelle  fenza  violenza  nella 
vefcica;  lo  che  fatto,  fi  ritira  il  gorgeret  con  la  tanaglia  fe  ne  cftrae 
la  pietra.  Quello  inlirumento  è 'flato  foflituito  in  luogo  dei  condut¬ 
tori  enfiformi,  o  itinerai  mafchio,e  femmina,  così  detti  da  Mariano, 
e  certamente  con  faggio  avvedimento,  effendo  quello  fenza  alcun  dub¬ 
bio  a  quelli  preferibile.  '  t"  * 

IV.  T  E  fi’.  I,  11,  III.,  della  Tav.  XXXVII ,  e  le  fig.  ì ,  li  % 
1  i  111,  IV ,  e  VI.  della  Tav.  XXXV  IH.  efprimono  la  fe- 
rie  delie  tanaglie,  che  richiedonfì  per  1*  ellrazione  della  pietra.  Non 
v*  ha  fra  quelle  altra  differenza,  fe  non  che  la  //,  e  la  111 .  della 
Tav.  XXXV 11  hanno  ambedue  le  branche  all*  ingiù  ricurve,  1*  una 
però  più  lunghe  deli’  altra  ;  le  altre  poi  di  quelle  tanaglie  le 
hanno  rette,  ma  vanno  a  due  per  due  gradatamente  crefcendo;  ficcome 
lì  vede  dalle  figure  lleffe  abbaflanza  efprcffo.  Le  impugnature  di  tut¬ 
te  fono  a  forrnglianza  delle  forbici  comuni;  le  branche  nella  ellremità 
terminate  da  una  linea  curva;  nell*  ellerna  fuperficie  affai  lifcie  ;  e  neU*in- 
terna  finalmente  alquanto  incavate  ,  ineguali,  e  pungentia  guifa  di  lima. 

U  SÒ. 

SVff ntroducono  quelle  fecondo  la  varietà  delle  circollanze  colla 
guida  del  gorgeret  nella  vefcica,  affine  di  abbrancare  con  effe  la  pietra, 
e  di  tenerla  col  benefizio  dei  loro  denti  fi c lira ,  e  ferma,  finché  riefea 
felicemente  d*  eflrarla  .  Le  curve  s*  adoprano  principalmente  allora, 
che  la  pietra  giace  in  qualche  lato  della  vefcica,  o  fivvero  in  qualche 
feno  della  medelima.  Le  rette  poi  in  tutti  gli  altri  cali.  L*  ufo  di  que¬ 
lle  tanaglie  fi  eflcnde  ad  ogni  fpscie  di  litotomia  degli  uomini ,  efeguica 
fecondo  le  leggi,  di  tutti  quattro  i  metodi. 


V.T  A  fig.  II.  Tav.  XXXIX.  è  un  cucchiaio  di  ferro,  incavato  in 
B  i  D.  La  III.  è  una  tanaglia  armata  di  una  molla  A ,  dalla 
cui  azione  fi  aprono  le  fue  branche  CC,  terminate  nell*  ellremità  da 
una  linea  curva,  ellernamente  lifeie,  munite  internamente  di  denti 
acuti  di  figura  piramidale,  difpofli  dall*  una,  e  V  altra  parte  in  mo¬ 
do,  che  vicendevolmente  rincontrano  le  cavità,  che  rimangono  fra  di 
efii ,  allor  che  fi  ftnnge  la  tanaglia  comprimendo  le  impugnature  BB* 

USO 
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»  i  I 

Quefti  due  finimenti  hanno  un  ufo  totalmente  oppoflo;  poiché 
col  cucchiaio  introdotto  nella  ferita  fi  raccolgono  i  frantumi  ,  e  le  mi¬ 
nuzzaglie,  che  rimangano  nella  vefcica,  quand’  è  di  natura  sì  friabile, 
che  firetta  colla  tanaglia  fi  rifiniva  in  minutiflìmi  frammenti;  ovvero 
anche  quando  efiratta  felicemente  colla  tanaglia  la  pietra  di  maggior 
mole,  rimangano  ancora  piccole  porzioni  della  medefima,  o  altri  cal¬ 
coli  di  fimil  natura,  che  fa  di  meftieri  con  quello  mezzo  eftrarre. 
Per  io  contrario  colla  tanaglia  fi  fpezzano  quelle  pietre,  che  fono  di 
ftraordinaria  grandezza  ,  le  quali  non  potendo  ufcire  dalla  ferita ,  an¬ 
zi  che  dilatare  il  taglio,  fi  crede  cofa  più  convenevole  il  ridurle  iti 
pezzi,  e  quindi  a  poco  a  poco  cavarle  o  col  benefizio  di  qualche  ta« 
naglia,  o  col  cucchiaio  medefimo. 

.VI.  A  fig.  IV.  Tav.  XXXV IL  rapprefenta  un’  altra  fpecie  di  ta- 

.  -  _ i  comunemente  chiamata  dilatatore.  Le  fue  branche 

quanto  più  s’accollano  alla  eftreraità,  fi  vanno  affottigliando ,  e  for¬ 
mano  in  tutta  la  lunghezza  una  fpecie  di  roftro  curvo  ,  il  quale  fi 
apre  celi8  azione  della  molia,  di  cui  fono  guernite  le  loro  impugna¬ 
ture. 

USO.  > 

Quello  dilatatore  porta  due  confiderabili  vantaggi;  V  uno  fi  è 
di  tener  dilatata  la  ferita  ,  affinchè  la  pietra,  di  fuperficie  (cabra, 
non  punga,  e  laceri  colle  fue  ineguaglianze  le  labbra  della  ferita  me¬ 
defima;  1*  altro  di  far  firada  per  introdurre  nella  vefcica  qualche 
nuovo  finimento,  creduto  neceffario  per  compire  1*  operazione. 

.  4  j  f  '  i  -  *  ± 5  w  » 
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VII.  VT  Ella  Tav.  XLIL  fig.  JJL  fi  vede  delineato  V  uncino  inferi- 

to  nel  manico  di  legno,  che  rafibmiglia  ad  un  cucchiaio, 
ma  è  lifeio  da  una  parte,  che  è  quafi  piana,  e  incavato  dall*  altra 
aa ,  dove  è  munito  pure  di  denti  intagliati  a  guifa  di  lima. 

USÒ. 

Tal  volta  fuccede  giuda  il  metodo  di  Toleto  di  dover  con  que¬ 
llo  uncino  in  qualche  fpecie  di  litotomia  eftrarre  la  pietra  rimafia  rac¬ 
chiudi  fra  le  labbra  della  ferita,  in  modo,  che  non  fia  poffibile  1*  eftrar- 
Ja  colle  mani.  Ciò  fuccede  fpecialmente  nella  litotomia  detta  di  pic¬ 
colo  apparato,  la  quale  benché  fia  a*  giorni  noftri  generalmente  andata 


difufo,  pure  fi  commenda  daHeiftero,  e  dal  Manno  nella  fua  pratica 
delle  principali  operazioni  di  Chirurgia  nei  fanciulli  fino  all*  età  d*  anni  14. 

1  •  >  t  f  t  T»  j  ‘  I  f  '  K  > 
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Vili.  1“  E  fig.  finalmente  J,  e  V.  Tav.  XXXIX.  rapprefentano  i 

5 _ jl  due  più  moderni  finimenti  che  compiono  la  ferie  di  quel- 

li,  che  fi  ufano  fecondo  i  varj  metodi  nella  litotomia  degli  uomini. 
Quello  della  fig.  V.  chiamali  vorgeret,  e  fi  confonde  quali  con  quello 

U  propo- 
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proporto  da  Chefeldeno .  I!  fuo  manico  alquanto  curvo  è  piegato 

verfo  il  canto  finifiro  nel  punto  A ,  doveja  laminctta  ftefla  formante 

il  manico  dall’  una,  e  1*  alcra  parte  è  ripiegata  all’  insù  in  modo,  che 

forma  come  una  doccietta  ACBB ,  la  quale  quanto  più  s’  accorta  all* 

eftremità  C B  ,  fi  refirinse,  e  termina  finalmente  in  un  roftro  atto  a 

fcorrere  per  la,  fcanalatura  degli  fciringoni. 

,y  '  •  '  '  :  -  ■ ’  "C 

1/  altro  poi  fi g,  1.  per  quanto  fpetta  alla  Tua  parte  DCE  è  una 
lamina  d*  acciajo  ridotta  a  guifa  di  canaletto,  che  quanto  più  s*  av¬ 
vicina  al  fuo  termine  C,  fi  reftringe  proporzionatamente,  e  nell*  op- 
pofta  eftremità  prolungandofi  in  una  punta,  è  inferita  in  un  manico 
di  legno.  Al  lato  finiftro  col  mezzo  delle  due  viti  AD  fi  unifce  e- 
fternamente  la  lama  ABD  tagliente,  la  quale  principiando  nel  punto 
A  a  forpaftàre  il  lato  AD  del  gorgeret ,  cui  fta  unita,  fempre  più  s’ 
innalza  fopra  di  efio  fino  al  punto  1 3,  dove  mancando  per  cagione  di 
un  piccolo  incavo,  termina  finalmente  in  D.  La  fomiglianza,  che 
ha  la  parte  DCE  di  quefto  ftrumento  col  gorgeret ,  coll*  aggiunta  del¬ 
la  lama,  le  dà  il  nome  di  gorgeret  colla  lama . 

USO. 

Il  primo  di  quefti  due  deferitti  ftrumenti  fig .  V.y  oltre  che  può 
fervire  per  1*  introduzione  della  tanaglia  nella  vefcica ,  è  deftinato 
principalmente  per  conduttore  del  gorgeret  colla  lama  r  Nel  qual  cafo 
fi  ufano  nel  modo  feguente,  ficcome  fi  oflerva  nelle  rifleffioni  del  Sig, 
Michelangelo  Grima  fopra  il  taglio  laterale,  praticato  per  eftrarre  Ja 
pietra  dal  Sig.  Guglielmo  Bronfeild,  primo  Chirurgo  di  Sua  Altezza 
Reale  la  Principelfa  di  Galles,  e  dei  Spedali  di  San  Giorgio,  e  di 
Loche  in  Londra,  riportate  nel  giornale  Francefe  di  Medicina,  Chi¬ 
rurgia,  Farmacia  ec.  nel  mefe  di  Febbraio  1761.  Tagliati  che  fiano  coi 
mezzo  del  litotomo  gl*  integumenti  della  p^rte  Anidra  del  perineo, 
ed  eftefo  quefto  taglio  dalla  metà  della  rima  del  perineo  ifteffo  al  tu¬ 
bercolo  dell*  ifchio,  finché  s*  incontra  la  fcanalatura  dello  feiringone, 
fi  ritira  il  litotomo,  ed  infinuando  nel  taglio  il  gorgeret  fig.  V.  Cic¬ 
che  il  fuo  roftro  entri  nella  detta  fcanalatura  dello  feiringone ,  fopra  di 
quefto  fi  fa  fcorrere  il  gorgeret  colla  lama  fig.  1 .  finché  fia  ultimato  il 
taglio  convenevole  della  proftata  per  1’ eftrazione  del  calcolo. 

IX.  T  E  fig,  /.  e  //.  Tav.  XL .  rapprefentano  il  nuovo  Dilatatorio 

Jj _ i  del  Chiariffimo  Sig.  Domenico  Mafotti  Faentino  Lettore  di 

Chirurgia  nel  Regio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze,  da 
efto  lui  pubblicato  in  Faenza  l’anno  1763.  E'  toccata  la  bella  for¬ 
te  all*  acuto  ingegno  di  quefto  dotto  profefiore  di  correggere  quei  va- 
rj  dilatatori  immaginati  ,  dappoiché  il  gran  Maeftro  di  Chirurgia 
Guglielmo  Fabbricio  FLIdano  intraprefe  ,  e  divulgò  giudiziofamente 
la  ficura  maniera  di  dilatare  piuttofto  la  matrice  ,  che  di  tagliare  al¬ 
trove 


trove  per  eftrarre  la  pietra  alle  donne;  del  qual  metodo  rari  e  Tem¬ 
pi  fi  rifconcrano  in  quegli  Scrittori  ,  che  fiorirono  verfo  la  metà  del 
decimofefto  fecolo .  £  giacché  di  quello  dilatatorio  ne  tede  il  loda¬ 

to  Signor  Mafotti  la  fioriate  ne  fa  un*  cfatta  definizione  ,  ficcomc 
pure  degli  altri  firumenti  fpettanti  alla  litotomia  delle  donne,  io  mi 
prevaierò  quafi  in  tutto  della  lodevole  Tua  fatica  ,  acciò  fia  intera¬ 
mente  refa  la  dovuta  gloria  al  medefimo  tanto  benemerito  del  pub¬ 
blico,  e  delle  donne  pietranti  fpecialmentc ,  per  sì  felice  ritrovamento. 

Quello  dilatatorio  è  rapprefentato  aperto,  e  pollo  in  piano  nella 
ftg.  /.  in  profpettiva ,  e  chiufo  nella  fig,  III,  Egli  è  tutto  d*  acciaio , 
lavorato  da  quello  noftro  Sig.  Francelco  Garavina  Fabbro  ferrajo  af¬ 
fai  ingegnofo  di  Ravenna,  comporto  di  tre  afte  diverfamente  curve, 
congegnate  infieme  per  mezzo  di  una  nocella  E ,  dotata  di  doppio  car¬ 
dine,  o  perno,  uno  de*  quali  collega,  ed  articola  le  due  arte  C,  D  , 
1*  altro  l’afta  G.  La  curvità  delle  arte  è  tale,  che  fi  uniforma  alla 
vera,  e  naturale  curvità  del  collo  della  vefcica;  molto  più,  che  fi 
conferva  invariata,  anche  dilatate  che  fieno  le  afte  medefìme .  Il  pic¬ 
colo  roftro  lifeio  fegnato  A  fuperiore  ai  due  laterali  B3,  che  per¬ 
fettamente  lo  ftringono,  giova  per  infinuare  placidamente,  e  lenza 
dolore  il  dilatatorio  nell*  orifizio  dell*  uretra,  e  fare  agevole  firada  ai 
due  roftri  laterali  BB  ,  ficchè  tutti  tre  infieme  lifei ,  ben  ferrati  ,  e 
combagianti  vengono  a  paflare  infenfibilmente  nella  vefcica.  i  punti 
H  fegnati  fopra  le  due  branche  ,  o  afte  laterali  danno  a  conofcere 
quanto  fia  introdotto  1' inftrumento .  Si  dilatano  le  punte  rtringendo 
colla  mano  le  due  afte  laterali  C>  D  in  modo,  che  effe  fi  vengano 
sd  avvicinare  colle  loro  eftrcmità  L ,  AI ,  1*  una  ali*  altra  regolate 
dalla  molla  /.  Poiché  nell*  atto,  che  i  punti  L,  M  fcambievolme’n- 
te  s*  accollano,  viene  a  farli  dal  cardine  E  insù  un  moto  cppolto  , 
ficchè  le  due  punte  BB  fi  s lontanano,  e  nel  tempo  medefimo  i  due 
pezzi  LK9  KM  porti  in  fondo,  che  compongono  tre  nocelle,  o  fieno 
cerniere,  fi  muovono  in  cinque  punti,  e  perdendo  la  direzione  retta, 
Tengono  a  formare  un  angolo  K}  e  forzano  così  a  la I ire  il  manico 
G  ivi  fermato  con  una  riparella  a  vite.  Quello  manico  poi  elfendo 
articolato  in  E%  è  coftretto  ftante  la  fua  curvità  ad  afeendere  coi- 
la  punta  A  y  c  a  difeoftarfi  dalle  due  punte  laterali  B\  ficchè  pel  re¬ 
ciproco  allontanamento  di  quelle  tre  punte  viene  ad  ottenerli  la  de- 
fidcrata  dilatazione.  La  quale  è  triangolare,  è  vero,  ma  molte/ prò f- 
finia  alla  circolare,  che  è  la  più  opportuna  per  la  pietra,  e  la  più 
conforme  all*  uretra,  ed  al  collo  della  vefcica  ,  onde  quelle  parti 
portone  ertere  dilatate  fenza  foffrire  violenza  nocevole,  e  fenza  veruna 
lacerazione. 
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La  fig.  II.  rapprefenta  una  delle  due  tanaglie  nrceffarie  fecondo 
In  varietà  delle  circoftanze  per  compire  la  litotomia  delle  donne  in* 
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traprefa  co!  defcritto  dilatatorio  .  Una  fola  di  quelle  ho  creduto  fuf- 
ficicnte  di  far  delineare,  non  effendovi  fra  di  effe  altra  diffomiglian- 
za,  che  nella  maggiore  lunghezza  delle  afte  di  una  fopra  quelle  deli* 
altra.  Hanno  cioè  ambedue  quelle  tanaglie  le  branche  quali  diritte  , 
fu  le  quali  cfteriormente  fono  combinate  due  lifcilfime  molle  d’  ac¬ 
ciaio  NAT,  aventi  il  punto  fiffo  alla  rimboccatura  degli  anelli  delle 
impugnature,  ed  il  punto  mobile  nel  mezzo  delle  prefe,  dove  con  un 
permettine  s*  ineaftra  ,  e  feorre  per  una  foffetta  ,  fcavata  a  parte  a 
parte  nelle  prefe  medelime. 

,  U  S  O.  “  ' 

Il  dilatatorio  s’introduce  nel  canale  dell’uretra,  e  fi  fa  paffare 
poi  nel  collo  della  vefcica ,  dove  penetrato  che  fia  ,  nell*  indicata  ma¬ 
niera  fi  apre  lo  ftrumento  ,  e  fi  dilata  con  effo  convenevolmente  la 
parte.  Dopo  di  che  fra  le  branche  del  dilatatorio  perla  via  fteffa 
s’  infmua  nella  vefcica  la  tanaglia,  e  fi  cerca  con  effa  di  abbrancare  la 
pietra  ,  ufando  nel  tempo  fteffo  di  que*  mezzi  fuggenti  dall*  arte  per 
agevolarne  1*  imprefa.  Locchè  fe  avvenga  felicemente  di  conseguire 
fenza  ncceffuà  di  ricorrere  ad  altri  Strumenti ,  Se  n’  eftrae  la  pietra, 
e  fi  compie  così  la  litotomia  nelle  donne.  Che  fe  fuccedeffe  mai  di 
riscontrare  in  una  pietra  di  natura  friabile  ,  che  cedendo  all’  azione 
della  tanaglia,  foffe  ridotta  in  frantumi;  ritirata  allora  la  tanaglia, 
colle  leggi  medefime  s*  introduce  nella  vefcica  il  cucchiaio  ,  e  fe  nf 
eftraggono  a  poco  a  poco  tutti  i  frammenti .  Colla  particolare  manifat¬ 
tura  di  quella  tanaglia  il  lodato  Sig.  Maiotti  ha  corretto  que*  principa¬ 
li  difetti  ,  cui  fono  Soggette  quella  di  Mariano  Santi  ,  le  tre  dell* 
Alghifi,  ed  altre  molte  propofte  da* celebri  litotomi. 

Poiché  primieramente  elfendo  le  branche  di  quella  quali  rette  , 
non  fa  di  melheri  il  dilatarle  di  troppo  ,  accrefcere  il  volume  alla 
tanaglia ,  ed  eccedere  i  limiti  in  conseguenza  di  una  giufta  dilatazio¬ 
ne.  Secondariamente,  ficcome  Scollando  gli  anelli  delle  irtipugnature 
per  allargare  le  branche,  ne  Segue,  che  le  molle,  mercè  del  perno  mo¬ 
bile  dentro  all*  incaftratura  ,  fi  vanno  avvicinando  alla  punta  delle 
prefe,  e  nel  tempo  medefimo  difeoftando  dalla  giuntura  della  tana¬ 
glia,  ne  viene,  che  così  fi  mantengono  fra  di  eflè  quafi  paralelle ,  e 
non  potendoli  perciò  mai  allargare  più  che  le  punte  delle  prefe  ,  con¬ 
fervano  dolcemente  la  dilatazione  già  fatta  nell*  uretra,  e  lafciano  a- 
perto  un  paftaggio  uniforme  alla  pietra .  Con  che  fi  fchiva  il  piò 
importante  incomodo,  cui  fono  foggette  le  furriferite  tanaglie  a  que¬ 
llo  uopo  immaginate;  poiché  non  avendo  effe  o  molle,  o  altro  che 
confervi  1*  uretra,  e  il  collo  della  vefcica  in  una  proporzionata  dila. 
razione;  infinuata  che  fia  la  tanaglia  per  fino  al, cardine,  e  1*  uretra 
ftefià ,  e  il  collo  della  vefcica  con  tutta  la  forza  delle  loro  elaftiche 
fibre,  avvalorata  dal  dolore,  fi  ferrano  addoffo  all*  inchiodatura  della 
tanaglia  ,  la  .quale  non  fi  potrà  ritirare  perciò  fenza  risvegliare  a- 
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troci  dolori  alla  povera  pìetrante,  cagionar  notabili  lacerazioni,  e 
contufioni;  d*  onde  feguir  agevolmente  poflono  infiammazioni,  afcelfi, 
piaghe,  c  cancrene.  v  * 

X.  Ella  Tav.  XLl.  fi  vede  chiufo,  c  porto  in  piano  fig.  L  , 

_lN  aperto  ed  in  profpettiva  fig.  IL  un  altro  dilatatorio  io  gran 
parte  fomigliante  al  primo,  qhe  dicefi  per  cagione  di  fua  maggiore  at¬ 
tività  riformato;  il  cui  aggiunto  mcccanifmo  aperto  fi  rappreìenta  dal¬ 
la  fig.  J1L  Quello  nuovo  ftrumento  ha  due  azioni,  una  di, dilatare  le 
tre  arte,  1*  altra  di  ftringere  fortemente  con  effe  ciò,  che  per  avven¬ 
tura  abbrancano.  Lo  che  affinchè  riefca  più  facile,  e  licuro  infi  me*  fo¬ 
no  dentate  le  cftremità  delle  fue  tre  afte  con  tale  artifizio,  che  i  den¬ 
ti  d*  ogn*  una,  allorché  fi  ftringono,  vanno  direttamente  contra  quel 
corpo,  che  da  effe  viene  prefo  nel  mezzo.  Qpefta  è  1*  unica  differen¬ 
za,  che  palla  fra  il  dilatatorio  riformato,  rapporto  all*  altro  fopra 
defcritto,  confiderato  fino  alla  nocella  C. 

Da  ciò,  che  offervato  brevemente  abbiamo  intorno  alla  ftruttura 
di  quefto  dilatatorio  riformato,  penfo  farà  agevole  il  concepire,  come 
fi  dìbba  egli  aprire.  Poiché  effendo  pure  le  fue  tre  branche  diverfa- 
mente  curvate,  e  congegnate  infieme,  ficcome  quelle  del  dilatatorio 
femplice  per  mezzo  della  nocella  C,  guernita  di  due  cardini,  o  per¬ 
ni,  uno  de*  quali  collega,  ed  articola  le  due  arte  L,  Z,  e  1*  altro  V 
afta  G,  forza  è,  che  ftringendo  colla  mano  i  due  manichi  LZ,i  putì- 
ti  /^vicendevolmente  s*  accertino,  e  il  manico  G  per  mezzo  della 
fnodr  tura  T,  e  del  meccanifmo  jHQ^vadz  in  alto,  e  le  punte  DDE 
fi  aprano,  e  formino  una  figura  trilatera,  come  fi  è  detto  fopra,  ma 
proffima  alla  circolare  . 

Per  ragione  poi  della  riforma  lafciati  liberi  i  due  manichi  LZ, 
e  comprimendo  in  loro  cambio  colla  mano  gli  altri  due  aggiunti  AR  , 
fi  ft  tingeranno  fenza  alcun  dubbio  anche  le  detee  -  punte  DDE ,  che 
per  effer  intagliate  a  guifa  di  lima,  traterranno  fortemente  quel  cor¬ 
po,  che  farà  fra.  le  loro  prefe  caduto.  La  ragione  di  ciò  fi  è* 
perchè  il  manico  AB  è  fermato  al  perno  della  nocella  C,  ed  in  B  vi 
è  una  maftiettatùra  ,  ed  in  7  vi  è  ftabilita  la  guida ,  dove  è  infilato 
il  manico  G,  la  cui  eftremità  articola  nella  nocella  F,  che  fi  trova 
in  alto,  quando  fono  {fretti  i  due  manichi  LZ .  E  perchè  il  mecca- 
nifmo  IHQ^  delle  eftremità  dei  manichi  I,  Z  è  raddopiato  nei  pun¬ 
ti  NP  y  ed  alla  nocella  O  è  congiunto  il  pezzo  T  mafebiettato  nel  pun¬ 
to  S  all’altro  manico  R  X,  articolato  nella  fnodatura  -XT apporta  al  ma- 
imbrio  G;  quindi  è  che  ftringendofi  li  due  manichi  A,  R  ,  e  trovan- 
dofi  il  meccanifmo  7/7Q_ in  alto  con  la  nocella  77,  e  V  altro  mec- 
canifmo  PON.  con  la  nocella  O  abballo;  e  confeguentemente  gli  due 
manichi-^,#  slontanati  fra  di  loro:  li  punti  F,  O  forzeranno  i  due 
manubrj  Ly  Z  nei  punti  7,  N}  P}  ad  aprirfi,  ed  allontanarli  7 
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il  manico  G  a  fcendere,  e  le  branche,  o  fiano  punte  D,  D  a  fer¬ 
rarti  .  Concorre  a  quella  azione  ancora  la  molla  LBM ,  benché  lia 
principalmente  fatta  per  dare  al  dilatatorio  un  moto  eguale  nell’  aprir¬ 
lo.  intorno  a  che  giova  avvertire,  che  la  molla  LBM  in  vece  d* 
avere  il  punto  fiffo  in  un  manico  dell’  alla  laterale,  ed  appoggiarli 
quali  per  diagonale  nel  manico  dell’  altra,  ficcarne  quella  dell*  au¬ 
tore,  è  raddoppiata,  ed  è  fiffa  in  M}  mobile  in  N . 

USO. 

L*  azione  di  queflo  finimento  è  faciliffima  a  concepirli;  poiché 
introdotto  diligentemente  per  1*  uretra  nel  collo  della  vefcica,  ed 
ivi  dilatato,  li  cerca  col  fuo  rollro  aperto  la  pietra,  la  quale  fe  av¬ 
venga  di  cadere  fra  le  prefe  dell*  inflrumento,  liccome  fuccede  il  più 
delle  volte,  mediante  il  nuovo  Nmeccanilmo  fubitamente  li  flringono 
le  branche,  voltando  le  quali  verfo  la  vagina,  e  il  retto,  fi  eflrac 
bel  bello  collo  firumento  Hello  la  pietra,  cui  fanno  riparo  le  bran¬ 
che,  onde  non  punga,  o  laceri  colle  fue  ineguaglianze  nè  il  collo  del¬ 
la  vefcica,  nè  il  canale  dell1  uretra.  Si  rende  però  inutile  quella 
dilatatorio,  ogni  qual  volta  lia  la  pietra  di  foftanza  tofacea  ,  o  tar* 
tarotofacea,  c  fi  sfarini  o  nel  ftringerla  colle  prefe  dello  firumento, 
o  nel  eflrarla;  ond’  è,  che  in  tal  cafo  convien  ricorrere  al  dilatatorio 
fempliee,  e  con  ripetite  introduzioni  del  cucchiaio,  ed  iniezioni 
acqua  d*  orzo  pulire,  e  render  libera  da  ogni  frantume  la  vefcica* 

Dall*  ufo  comodo,  e  facile  di  quello  dilatatorio,  in  una  fi  ar¬ 
dua  operazione,  fpero  comprenderà  ognuno,  quanta  lode  meriti  il 
Chiariamo  Padre  Gianmaria  Poggi  Servita,  affai  rinomato  per  molte 
ingegnofe  manifatture  di  ferro,  ma  di  gran  lunga  più  celebre  per  avere 
coll*  azione  di  *n  folo  firumento  foddisfatto  ài  nobile  genio  del  più 
volte  iodato  Signor  Mafotti ,  formando  con  quello  e  dilatatorio,  e  ta¬ 
naglia  infìeme.  Per  maggior  chiarezza  però  di  chi  confiderafle  mi¬ 
nutamente  quello  dilatatorio  riformato,  di  cui  parliamo,  credo  nccefi* 
'fario  per  ultimo  1*  avvertire,  che  quando  fi  apre,  c  fi  ferra ,  deferive 
quindici  circoli  delle  nocelle,  e  della  mafliettatura . 

|  !  I  *  ’i  •>«*  '  '  \  '  ,  Ìm  L  .  <  .  .  -a 

XI.  y  A  Tav.  XLIL  fig.  IL  rapnrefenta  uno  fcanno  formato  da 
'  JLj  quattro  flauti  connetti  al  fondo  da  due  parti  con  un  traver- 
fo  ,  dall*  altre  con  due  travetti,  che  dal  fondo  dell*  uno  andando  ad 
unirfi  alla  fommità  dell*  altro  s*  incrocicchiano  nel  mezzo.  Soflen- 
gono  i  quattro  piedi  un  piano  di  tavole^  fovra  di  cui  in  F  evvi  un 
piccolo,  e  fottile  cufcinetto;  fubito  dopo  del  quale  s'innalza  la  fpal- 
liera  tìy  fermata  fopra  la  tavola  con  due  maflietti,  ricoperta  di  uti 
fottile  cufcinetto,  e  foflenuta  da  due  iaminettc  di  ferro  fermate  eoa 
due  viti  in  £> ,  ed  E,  mediante  le  quali  fi  alza,  e  fi- abbatta  quan¬ 
to  fa  d’  uopo  la  Spalliera. 
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Quello  fcanno  come  fi  vede  nella  fig.  1.  è  dertinato  per  fituare  il 
mifero  pietrante  nella  naturale  politura,  che  richiedefi  per  1*  ardua  o- 
perazione  della  litotomia.  Sopra  il  cufcinetto  F  fi  adatta  a  federe  il 
paziente,  la  cui  vita  s’  appoggia  alla  tavoletta  H.  Dirtele  indi  le 
braccia  in  modo,  che  colle  palme  delle  mani  tenga  le  piante  de*  pie¬ 
di,  con  due  forti  legature  fi  aflìcura  il  corpo  dell’  infelice  pietrante. 
La  prima  fegnata  dalla  lettera  H  fa  due  giri  attorno  alla  vita,  ab¬ 
bracciando  anche  la  /pallierà .  L’  altra  è  formata  da  una  fafeia  porta 
a  due  capi  traverfo  del  collo,  i  quali  dall’  una,  e  l’altra  parte  vici¬ 
no  alle  cofcie  un  poco  ritorti  fi  dividono,  e  dopo  d’aver  cinte  le  co- 
feie  ftefle,  di  bel  nuovo  intorti  legano  (Lettamente  la  palma  della  ma¬ 
no  fotto  alla  pianta  del  piede;  ficcome  fi  vede  indicato  dalle  lettere 
AB  .  Quello  fcanno  è  poco  diffomigliante  da  quello,  che  porta  Hei- 
ilero  Tav.  XXVlll  fig •  IX. ,  ed  è  lavorato  fecondo  1*  idea  di  quello, 
che  fi  tiene  nel  Regio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  in  Firenze. 
Serve  per  la  litotomia  del  piccolo,  del  grande,  e  del  laterale  appa¬ 
rato  fpecialmente,  fecondo  il  quale  è  disegnato  in  C  il  luogo  del  taglio. 

ART.  VI. 

Per  fare  Crìjìerì . 

I.  T~  A  fig.  I.  Tav.  XL1I1.  è  uno  fchizzatojo  comune;  DC  la  can- 
I  a  na  ,  E  il  manico  dello  ftantuffo,  BA  il  cannello  fatto  a  forma 
di  un  grano  d*  oliva,  incavato  a  vite,  e  fermato  col  mafehio,  in  cui 
termina  la  canna.  In  luogo  del  detto  cannello  BÀ  fi  può  foftituireil 
tubo  NMI  fig.  Ili .  incurvato  egualmente  in  ambedue  le  eftremità ,  c 
contornato  in  M  da  un  eminente  circolare  riparo;  ficcome  pure  il  ret¬ 
to  RQ^fig.  VI.  e  fi  na  Imcnte  il  tubo  PO  fig.  VII.  incurvato  verlo  quel¬ 
la  ertremità ,  che  s*  introduce  nell’  ano. 

USO. 

Lo  fchizzatojo  ferve  per  far  crifteri  d*  ogni  lorta  ;  e  quindi  è, 
che  vi  fi  applicano  cannelli  di  ftruttura  diverfa,  per  poter  ciò  effettua¬ 
re  nelle  varie  politure,  in  cui  fi  trova  coftretto  tal  volta  a  giacere  1 
infermo,  ovvero  nelle  complicazioni  de’  mali,  ai  quali  foggiace.  Per 
lo  che  del  tubo  BA  fig.  1.  fi  fa  ufo  in  occafione  di  morroidi  inter¬ 
ne,  per  le  quali  non  fi°può  introdurre  il  cannello  comune  RQ^fig-  VI. 
fenza  rifvegliare  acuti  dolori;  del  tubo  PO  fig.  Vll  >  allor  che  non  fi 
può  rimovere  1’  infermo  dallo  fiate  fupino.  Col  tubo  finalmente  NMI 
fig.  HI.  fi  può  ognuno  fare  da  fe  medefimo  un  criftere,  elfendo  a  que¬ 
llo  oggetto  munita  1*  eftremità  del  detto  cannello  del  circolare  ripa¬ 
ro  A/,  acciò  rimanga  impedita  una  troppo  avanzata  introduzione  del¬ 
lo  ftef- 


lo  iteflb  ,  che  potrebbe  agevolmente  feguìre  dalla  forza ,  che  fi  fa  nel¬ 
lo  fcaricare  lo  fchizzaiojo . 

II.  X*  A  macchina  rapprefeotata  nuda  nella  fig.  1.  e  racchitifa  nel- 
|  j  la  fua  calia  fig.  Il  Tav.  XL1V .  è  una  fpecie  di  anclia 
con  due  emboli  ,  il  cui  meccanismo  a  un  dipreflo  è  ricavato  da 
ouella  detta  Hydracontifterium ,  lavorata  per  produrre  una  corrente  con¬ 
tinua  d’  acqua,  affine  di  estinguere  gl’incendj.  AB  fig.  IL  è  la  caffa 
di  legno,  che  ferve  di  conca  per  fomminiltrare  1*  acqua  all*  antlia.  JSL 
la  parte  del  tubo  maggiore  di  rame,  che  fopravanza  al  coperchio  del¬ 
la  cada;  dal  cui  mezzo  efce  un  tubo  o  di  rame  faldato  nella  lami¬ 
na,  che  chiude  la  fua  bocca,  il  quale  nel  punto  ey  prendendo  una 
direzione  retta  ,  va  perpendicolarmente  verfo  il  fondo  del  detto  tubo 
maggiore  N.  MO  fono  le  porzioni  de*  tubi  laterali  di  minore  diame¬ 
tro,  che  formontano  la  tavola  fuperiore  della  caffa ,  per  i  quali  en¬ 
trano  le  afte  QR  dei  due  Stantuffi .  Sorgono  dai  punti  EE  fituati 
nel  mezzo  della  bafe  della  caffa  due  flanti  di  ferro  ED ,  ED ,  forte- 
nitori  deli*  arco  DLDy  fopra  il  cui  doffo  s’  innalza  un  ferro  biforca¬ 
to  ,  atto  a  ricevere  nel  punto  medio  L  la  doppia  leva  XL7,y  la 
qu3te  ivi  con  un  perno,  che  paffa  pei  due  occhi  di  quello,  e  il  fuo 
foro  medio,  afficurata  ha  il  fuo  punto  d*  appoggio.  Le  afte  dei  ftan- 
tuffi  fono  collegate  nel  modo  medefimo  nei  punti  j e  però  nel  mo¬ 
vimento  reciproco  della  doppia  leva  confervano  effe  Tempre  una  dire¬ 
zione  perpendicolare.  La  grandezza  della  caffa  è  di  P.  R.  4.  O.  io. 

i.  Il  tubo  di  mezzo  alto  P.  R.  2.  largo  P.  R.  1.  Il  fuo  cannello 

intcriore  eo  lungo  P.  R.  2.  I  tubi  laterali  alti  P.  R.  1.  O.  5.  lar¬ 
ghi  O.  6.  i.  La  doppia  leva  lunga  P.  R.  7.  I  due  ftantuffi  alti 

p.  R.  I..  O.  8.  >  ■  il  1 3  *;  li 

Per  intendere  più  chiaramente  1*  interno  meccanifmo,  e  razione 
di  detta  macchina  giova  efaminarla  nella  fig- E  fpogliata  da  quella  caffa, 
che  ne  ricopre/ 1*  intima  Struttura.  ABCD  è  la  bafe  di  legno  della' 
conca  foftenuta  da  quattro  zampe.  BS  fono  i  due  Stanti,  che 

foftengono  V  arco  PLRy  fopra  il  cui  dolio  L  evvi  il  centro  della  dop¬ 
pia  leva  ML AZ  ;  pp  i  punti  ,  dove  fono  articolati  con  effa  i  manu¬ 
bri  dei  due  ftantuffi.  Il  tubo  maggiore  F  formante  un  piccolo  pie¬ 
de  è  incastrato  in  una  incavatura  fatta  nel  mezzo  della  bafe  ABDC. 
I  due  laterali  E ,  G  hanno  nel  fondo  un*  apertura  a  ricoperta  inter¬ 
namente  con  una  rebufta  animella  congegnata  in  modo,  che  impedi- 
fee  1*  ufeita  dell’  acqua  dal  tubo,  e  ne  permette  1*  ingreffo;  fono  que* 
Ili  inneftati  nei  fori  di  due  pìccoli  fcanni  aa ,  Sicché  ne  rimangono 
foftenuti  a  qualche  distanza  dalla  bafe;  e  fotte  vi  feorre  perciò  libe¬ 
ramente  l’acqua.  Comunicano  quefti  col  tubo  maggiore  per  mezzo 
di  due  canaletti  he  he  paralelli ,  le  quattro  bocche  de*  quali  per  entro 
al  tubo  medio  fono  guermte  di  quattro  animelle,  che  danno  libero  1* 
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ingreffo  all9  acquai  e  he  impedirono  ì4  ufcìtà,  lo  che  feguirebbe  pef 
li  condotti  del  tubo  oppofti  a  quello,  di  cui  fi  deprime  lo  ftantuffò.  La 
lettera  q  finalmente  cfprime  il  luogo,  ove  fi  ritrova  lo  ftantuffò  pre¬ 
mente  nel  tubo  G,  e  T  elevato  nell*  altro  tubo  j Da  tutto  ciò  fo¬ 
no  d*  avvifo,  che  fia  facile  ad  ognuno  il  comprendere  come  debba  coti 
una  azione  perenne  ufcire  l’acqua  dal  budello  di  cuojo  ho  legato  all* 
eftremità  del  tubo  0,  e  terminante  nel  piccolo  cannello  d*  ofio  h .  Poi¬ 
ché  deprimendo  lo  ftantuffò  pq ,  1’  acqua  contenuta  nel  cilindro  G,  non 
potendo  da  elio  ufcire  per  la  refiftenza  della  dcfcritta  animella  infitten¬ 
te  fopra  la  fua  apertura  inferiore,  viene  obbligata  ad  entrare  pei  con¬ 
dotti  h  c  nel  cilindro  F  ,  dove  non  ritrovando  altra  ufcita,  conviene  , 
che  con  una  forza  proporzionata  alla  prefiione  dello  ftantuffò  afcenda  pel 
tubetto  interiore  ?o,  ed  efca  con  impeto  in  b.  E  perchè  nei  tempo, 
che  fi  rìfofpinge  quello  ftantuffò  s*  abbatta  quell*  altro,  che  per  le  ra¬ 
gioni  mcdefime  intròduce  di  bel  nuovo  dell’  altra  acqua  nel  tubo  F,  e 
così  faccetti  vamente;  egli  è  chiaro,  che  pel  reciproco  moto  dei  manubri 
M ,  N  della  doppia  leva  fenza  la  menoma  interruzione  dovrà  1*  acqua 
ufcire  a  guifa  di  una  fontana  dal  tubetto  eh  y  e  potrà  efler  difetto  il 
fuo  corfo,  dove  piace,  per  la  flelfibiiità  del  budello  o  b. 

USO. 

Quefta  macchina  riferita  dal  Signor  Martino  nella  fua  gfamaticà 
delle  fcienze  fig.  LXXXIV .  Tav.  XIII .  e  dal  Signor  Woifio  nel  to¬ 
mo  IL  de  variti  machinir  hydraùlicif  nella  fua  origine  deftinata  pef 
eftinguere  gl*  incendj,  è  ora  ridotta  all*  ufo  d*  introdurre  negl*intefti- 
ui  con  maggior  forza  in  quantità  maggiore,  e  non  interrotta  azione 
acqua  o  femplice,  o  comporta,  di  quello  fi  poffa  ottenere  collo  fchiz- 
zatojo  comune*  Fu  primieramente  quefta  macchina  a  tale  effetto  pro- 
pofta  in  Milano  dal  Sig.  Lorenzo  Mazzoni  Meccanico  di  grande  inge¬ 
gno*  In  confeguenza  di  che  col  cónfentimento  dei  Signori  Bernardino 
Mofcati,  e  Domenico  Uccelli  celebri  Chirurghi,  ed  Anatomici  tu  di 
buon  animo  fperimentata  in  tre  cafi  fpecialmence,  ne*  quali  con  hef- 
fun  rimedio  faggerito  dall*  arte  Medica  potevano  fovvenire  all*  angu¬ 
rie  dell*  infermo  opprefib  da  pertinaci  dolori  colici;  e  con  indicibile 
loro  gradimento  ne  ottennero  il  bramato  effetto,  ficcòme  he  fa  indu¬ 
bitata  fede  in  una  faa  relazione  il  celebre  Signor  Dottore  Domenico 
Vandelli*  11  quale  conghiettura  in  oltre  di  poterli  coll*  tifo  di  quefta 
macchina  medefima  curare  con  vantaggio,  e  giovamento  le  ulcere  dell 
incettino  retto;  ufando  in  tali  cafi  fpecialmente  in  vece  d*  acqua  tepi¬ 
da,  o  femplice,  o  con  zuccaro  decozioni,  o  acque  termali,  affine  di 
confolidarle  *  E  fi  fa  a  fperare  finalmente  qualche  ajuto  ancora  dalla 
faddetta  macchina  nelle  iniezioni  anatomiche. 

Quefta  noftra  farà  forfè  in  alcuna  parte,  o  nelle  mifare  almeno 
diverfa  da  quella,  che  dopo  le  riferite  fperienze  fi  è  (labilità  per  ri¬ 
medio  efficace  nei  contumaci  dolori  colici  in  Milano*  Poiché  non  cì 
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è  riufcito  nè  di  avere  il  modello,  nè  tampoco  le  efatte  friifure,  per 
quindi  poterne  prendere  ficura  norma.  Non  polliamo  però  temere, 
che  non  fia  per  produrre  ancor  la  noltra  macchina  gli  effetti  medefi- 
rni  >  potendoli  a  piacimento  moderare  1*  impeto  dell*  acqua  col  pre- 
mere  più,  e  meno  vigorofamente  i  ftantuffì.  In  fatti  fperimentata 
primieramente  con  un  Vitello  vivo,  e  indi  a  poco  con  un  altro  mor¬ 
to  dal  Signor  Gaetano  Bianchini  alla  prefenza  di  molti,  e  fpecialmen- 
te  del  chiariffimo  Signor  Dottore  Gafparo  Martinetti  pubblico  Profef- 
fore  di  medicina  in  Ravenna,  quantunque  poc’  acqua  fi  lìa  ritrovata 
negl*  inteftini  del  vitello  ch’era  vivo,  poiché  la  refpingeva  contante- 
mente;  fi  vide  però  ufcire  dalle  narici,  e  dalla  bocca  del  fecondo  vi¬ 
tello  morto,  fenza  che  poteffero  i  lodati  profeffori  difcoprire  nell*  in- 
cifione  di  effo  fatta  la  menoma  lefione  negl’  intefiini ,  o  in  qualche 
altra  parte. 

III.  X*  A  fig.  IV.  Tav.  XLÌX .  rapprefenta  una  macchinetta,  di  cui 
1  a  ABCDE  è  la  caffettina  di  legno  foderata  internamente  di 
una  lamina  di  rame  {lagnata,  infittente  fopra  quattro  piedi  di  ferro 
di  un'  altezza  comoda  per  porvifi  a  federe.  Il  coperchio  CA  fcorre 
per  una  fcanalatura  incavata  nella  fommità  delle  due  tavole  laterali 
di  detta  caffettina.  Le  lettere  aaa  fegnano  un  cufcinctto  rotondo,  dal 
cui  mezzo  patta  la  punta  del  cannello  S .  GF  è  la  porzione  della 
canna,  che  efce  dal  foro  del  coperchio  della  caffetta,  E  il  manico  del¬ 
lo  ilan tuffò.  La  fig.  V .  dimoftra  1*  interiore  meccanifmo  della  caffet¬ 
ta  fimile  a  due  tubi  comunicanti,  il  medio  de’ quali  è  aflìcurato  fo¬ 
pra  la  lamina  di  ftagno  che  loro  ferv$  di  bafc  per  tenerli  retti 

in  piedi.  Uno  di  quefti  è  la  canna  FG,  entro  cui  evvi  lo  ftantuffo  £, 
1*  altro  il  cannello  HS ,  comunicanti  per  mezzo  del  tubo  GH. 

\  USO. 

Col  benefizio  di  quella  caffetta  ognuno  ,  fenza  la  menoma  affiftenza^ 
può  da  fc  folo  applicarli  un  crillere.  Poiché  riempito  del  convenevole 
liquore  lo  fchizzatojo,  ed  introdotto  il  cannello  5  nell’  ano  neU’attodel  por- 
fi  a  federe  fopra  il  cufcinetto  aaa  y  comprimendo  con  ambedue  le  mani  il 
manico  dello  ftantuffo,  con  fomma  facilità  viene  refpinto  il  contenuto 
liquore  per  entro  agl’ inteftini . 

§.  IV. 

* 

Degl ’  infirumenti  per  le  operazioni  Chirurgiche  delle  farri  efieriorì 

aàjacenti  all *  infima  parte  dell ’  addomine  ■ 

ART.  I. 


I. 


Per  /’  efi razione  de*  Calcoli  dal  canate  dell ’  uretra. 

GL'  inrtrumenti  fig.  1.  e  II.  Tav.  XXXV.,  de*  quali  il  primo  è 
chiufo,  e  1'  altro  aperto,  fono  comporti  di  un  cilindro  di  ferro, 


nella 
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nella  inferior  metà  del  quale  è  Intagliata  la  vite  BC  ,  che  ferve  di 
mafehio  alla  madre  vite  incavata  nella  canna  di  ferro  AB ,  e  nell*  al¬ 
tra  metà  fuperiore,  divifo  in  tre  branche  elamiche  eguali  abe  fig.  //. , 
che  aflìeme  unite  formano  una  punta  d  fig.  /.  fomigliante  a  quella  di 
un  pinocchio  .  Ogni  qual  volta  la  canna  fi  rivolge  verfo  ie  punte 
dello  {frumento,  fi  flringono  le  branche,  e  fi  aprono  per  lo  contrario 
raggirandola  a  rovefeio.  L’altra  madre  vite  C  impedisce  primiera¬ 
mente,  che  la  canna  AB  non  frappi  dallo  frumento,  allorché  è  De¬ 
cedano  ritirarla  di  molto  indietro  ,  e  ferve  infieme  per  maneggiarlo 
più  comodamente . 

USO. 

Ridotto  lo  frumento,  come  fi  vede  nella  fig.  /. ,  s*  introduce 
deliramente  nel  canale  deli*  uretra,  affine  di  potere  abbrancare  frale 
fue  prefe  qualche  piccolo  calcolo  attraverfatofi ,  in  modo  che  non  pof- 
fa  ufeire  naturalmente,  ed  impedifea  1*  efiulìone  dell*  orina.  Si  proc- 
cura  di  ottener  ciò  ritirando  la  canna  per  lafciar,  che  fi  aprano  le 
branche;  fra  le  quali  fe  avvenga  che  cada  il  calcolo,  di  bel  nuovo  fi 
Uringono  colla  detta  canna  AB ,  e  in  quefa  guifa  fi  tenta  d*  eflrarlò. 

*  ♦  .> 

II.  A  fig.  VII.  è  un  femplicifiimo  frumento  propoflo  dal  Signor 

1  A  Marino,  che  nuli*  altro  è,  che  un  filod*  argento  intortiglia¬ 
to  in  modo,  che  forma  in  A  un’  apertura  ovale,  e  dalia  parte  oppo- 
fta  un  anello,  che  gli  ferve  da  manico. 

USO. 

La  parte  A  del  cordone  s’  introduce  cautamente  nel  canale  dell* 
uretra,  proccurando  di  farla  con  ogni  diligenza  pattare  oltre  il  cal¬ 
colo,  acciò  quefo  entri  nel  mezzo  dell*  apertura  ovale.  La  qual  co- 
fa  fe  venga  fatto  d*  ottenere,  lo  che  però  a  parer  mio  fembra  affai 
difficile,  ritirando  allora  fuori  dall’  uretra  il  cordone,  ne  verrà  tratto 
parimenti  con  efifo  ancora  il  calcolo. 

Dopo  d*  aver  qui  brevemente  indicato  quegl'  inflrumenti,  che  ab-* 
biamo  per  1'  effrazione  de’  calcoli;  fembrar  potrebbe,  che  1*  ordine 
propoflomi  richiedeffe  di  dover  riferire  quegli  ancora,  che  fervono  per 
altre  operazioni ,  che  fecondo  la  varietà  de’  morbi  fogliono  farli  in 
queffe  parti.  Come  farebbe  per’ cagione  d’  efempio,  per  la  paracen- 
tefi  dello  fcroto;  pel  taglio  della  verga,  affine  d*  efrarne  calcoli  di 
fi raordinaria  grandezza  ;  ovvero  dello  fcroto  in  occafione  d*  erme  di 
varie  fpecie;  o  finalmente  per  umettare  ulceri,  o  efcorjazioni  interne, 
c  per  fimili  altri  malori;  ma  ficcarne  tutte  queffe  operazioni  fi  fanno 
con  infrumenti,  altrove  deferitti  per  gli  ufi  dello  fieffo  genere  in  al¬ 
tre  parti  del  corpo;  così  fimo  fuperfluo  trattenermi  in  cofa,  che  po¬ 
trebbe  fembrare  inutile  a  chi  è  in  quefa  profeffionc  ammaeffrato. 
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;  V;X/ 

Per  le  fìflole ,  ed  altre  malattìe  dell *  ano  . 

I-  T*  A  fig.  IL  Tab.  XL1II.  rapprefenta  uno  finimento  chiamato 

j  j  fpecutum  ani  y  il  quale  è  comporto  di  quattro  arte  LMN  y  GHl  , 
£)£F,  ABC  y  congegnate  infieme  per  mezzo  di  una  nocella  guernita 
di  quattro  cardini ,  o  perni,  che  articolano  le  nominate  afte  nei  pun¬ 
ti  BEHM.  Ne  viene  da  ciò, che  comprimendo  i  manubrj  AB,  DEy 
GHy  LM  alquanto  ricurvati  in  fuori,  fi  debbano  dilatare  le  punte 
dell*  afte  C,F,/>N,  e  rialzandoli  riunirli  tutte  e  quattro  in  una  fo¬ 
la  punta  F  y  fegnata  nella  fig.  IV ,  che  fi  accorta  alla  figura  di  un  co¬ 
no  invcrfo.  Pel  foro  medio  incavato  a  vite  della  nocella  parta  la 
parte  TS  intagliata  parimenti  a  vite  del  cilindro  VTS ,  cinto  in  T  d* 
uria  fafcia  di  ferro  in  modo,  che  vi  fi  rivolge  per  entro,  fcnza  che 
quella  porta  nè  fcendere,  nè  falire.  Dalla  detta  fafcia  efcono  i  quat¬ 
tro  anelli  abcd  fituati  in  punti  opporti,  che  fervono  di  guida  ai  manu¬ 
bri  dell*  afte,  i  quali  fi  fanno  per  elfi  paffare  fvitando  il  cilindro  me¬ 
dio  VTS.  Da  quello  meccanifmo  ne  nafee,  che  quanto  più  s*  intro¬ 
duce  la  vite  TS  dentro  la  nocella,  non  potendo  gli  anelli  compri- 
•  mere  i  manubrj  delle  arte  per  ragione  della  loro  curvità  ,  rimango¬ 
no  unite  formando  una  fola  punta:  per  lo  contrario  quanto  più  fi 
ritira  la  vite,  incontrando  gli  anelli  1*  elevazione  dei  manubrj ,  forza 
è,  che  li  comprimano,  alzino  le  afte,  e  ne  dilatino  le  punte,  che 
formano  una  figura  quali  circolare* 

La  fig.  VII.  Tab.  XLV.  è  perimenti  un  altro  fpccuìum  ani  y 
affai  più  femplice  del  primo.  CHD  ,  EGF  fono  le  due  parti  eguali 
del  becco  concavo,  e  conico,  che  forma  T  inftrumento.  B  la  giuntu¬ 
ra  delle  due  lamine  di  ferro,  terminanti  in  un  femicircolo,  che  fer¬ 
ve  di  bafe  alle  indicate  parti  del  becco.  A  la  molla,  la  cui  azione 
ferve  per  allargare  le  impugnature  ,  e  tener  unito  in  confegucnza  il 
becco.  Le  lettere  a  b  finalmente  efprimono  una  fcavatura  comune  ad 
ambedue  le  parti  del  cono. 

Le  fig.  Ili,  e  V.  Tav .  XXXIII .  fono,  come  ognuno  vede,  due 
lenti ,  la  prima  delle  quali  è  più  grande ,  e  più  acuta  della  feconda . 

u  s  o. 

Ambedue  i  fovra  deferitti  ftrumenti  s*  introducono  o  colla  punta 
come  il  primo,  o  col  becco  come  il  fecondo  nell*  ano,  e  deliramente 
aperti,  fi  ottiene  il  beneficio  di  efplorare  lo  flato  interno  di  quelle  par¬ 
ti,  di  applicare  qualche  rimedio,  o  di  efeguire  pur  anche  qualche  Chi¬ 
rurgica  operazione. 

Le  due  lenti  poi  fervono  per  ajuto  della  villa ,  affine  di  poter 
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riconofcere  nelle  prime  ftrade  dell’ ano  quei  piccoli  fconcertamenti ,  o 
quelle  menome  mutazioni ,  che  sfuggirebbero  agevolmente  all*  occhio 
nudo.  Lo  fteffo  vantaggio  portano  ancora  quelle  lenti  in  occafìone  di 
ferite  interiori,  e  profonde  di  altre  parti  del  corpo. 

H-  T  5  Ago  d’  argento  propofto  dal  Signor  Garengeot  Tav.  XLV. 

J _ é  fig-  I-  è  una  laminetta  Lottile  affai  fleffibile,  traforata  in 

A  }  per  ùove  fi  fa  partale  liberamente  un  filo,  ed  acuta  nella  punta  B .  , 

*  A 

La  fig .  Vili,  è  una  tenta  fleffibile  formata  da  un  femplice  cilin¬ 
dro  d’  argento  ripiegato . 

Finalmente  le  fig.  11.  111.  IV  V.  t  Vi.  fonp  diverfe  fpecie  di  fei- 
tingotomi  degli  antichi  variamente  ricurvati,  e  con  le  eftremità 
M  ,  PS  rintuzzate  ,  che  loro  fervono  di  tente  lino  ai  punti  D ,  G  ,  L  ,  0 R. 
C D  ,  HG  y  IL  ,  NO  ,  OK  fono  la  parte  tagliente  degli  fciringotorni ,  1*  op- 
porta  la  fchiena,  o  Ha  la  parte  ottufa. 

u  s  o. 

Coll*  ago  fi  fuol  forare  1*  intellino  nella  firtola  incompleta  dell* 
ano;  lo  che  efeguito,  fi  ricurva  per  farlo  ufeire  dall*  ano  medefimo. 
Serve  in  oltre  per  tagliare  le  carni  fecondo  il  metodo  degli  antiche; 
e  finalmente  per  partare  un  pannolino  in  una  ferita,  o  in  un*  ulcera 
in  forma  di  fetaceo. 

La  parte  A  ricurva  della  tenta  AB  s’  intromette  nell*  orifizio  in¬ 
terno  della  fittola,  che  conviene  inferir  nell’  ano,  e  dirige  il  Chi¬ 
rurgo  parimenti  nella  firtola  incompleta. 

Gli  feinngoromi  finalmente  fi  adoprano,  allorché  conviene  venire 
al  taglio  della  fi  Itola  ;  ed  è  perciò,  che  fono  guerniti  della  fua  tenta 
ad  oggetto  d’ innoltrarli,  fenza  pericolo  di  lefione  delie  altre  parti 
adiacenti. 

-  4 — 1  — 

III.  Sprime  la  fig.  L  Tav.  XLVI.  la  feiringotoma  inventata  dal 

i  à  Signor  Baffio.  AAA  è  la  parte  tagliente  in  forma  di  gam- 
mautte  comune,  nella  cui  eftremità  è  articolata  la  tenta  fieffibile  BBB. 
La  lettera  C  difegna  la  punta  ottufa,  DO  il  manico  dello  (frumento. 

Finalmente  le  fig.  IL  111.  IV.  fono  gl*  inrtrumenti  raccomandati 
da  Rungio  valorofo  Chirurgo  a  Bremen,  e  da  Heirtero;  cui  però  pia¬ 
ce  fpecialmente  quello  delineato  nella  fig.  111.  E*  querto  una  fpecie  di 
tenta  intagliata  ,  AB  il  conduttore,  E  il  luogo,  ove  ha  un*  infleffione 
particolare  proporzionata  all*  ufficio  fuo  proprio.  AB  figy.  11.  è  un  al¬ 
tro  grande  conduttore  avente  il  manico  inclinato  al  rovefeio  dell*  in¬ 
tagliatura.  La  fig.  IV.  è  un-  Biftouri  lungo,  retto,  tagliente,  e  con 
punta  acuta. 
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Tutti  quefti  ttrumenti  s’  impiegano  nel  taglio  delle  fittole  dell* 
ano  fecondo  il  metodo  dei  loro  rifpettivi  autori.  S*  introducono  nel¬ 
la  parte  primieramente  i  conduttori,  per  dirigere  la  punta  dello  fcirin- 
gotomo,  affine  di  non  rifchiare  d*  offendere  con  effa  le  parti  fané 
adiacenti ?alla  fittola. 

IV.  T  A  fig.  IL  Tav.  LV  IL  è  un  cufcino  di  pelle  imbottito, 
I  a  molle,  e  tagliato  nel  mezzo,  ficchè  forma  una  fpecie  di  due 
ale,  che  li  cinge  attorno  alla  vita  coi  due  naftri  BC .  Altri  cufcinetti 
di  pelle  parimenti,  ed  imbottiti,  con  un  foro  circolare  nel  mezzo.  Ci 
confervano  nel  noftro  Mufeo. 

USO. 

Il  primo  ferve  per  le  efcoriazioni ,  o  altri  morbi  dell*  otto  facro, 
c  fue  parti  adiacenti;  poiché  e  1*  uno,  e  1*  altre  rimanendo  fra  leale 
del  cufcino  ,  e  Tettando  follevate  ,  non  foftengono  la  preffione  della 
parte,  che  feguirebbe  o  dal  giacere,  o  dal  federe  nel  letto.  Gli  altri 
poi  giovano  a  mitigare  il  dolore,  che  nafce  dalle  morroidi ,  o  da  altre 
malattie  dell’  ano,  liberandolo  da  ogni  rcfittenza  e  del  letto,  e  della 
Tedia . 


Si 
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(Mie  parti  pendenti  dal  tronco  . 

xi 


§.  I. 

Delle  macchine ,  e  degl5  inftrumenti  per  le  varie 
lpecie  di  lunazioni  delle  nominate  parti. 

A  J^r.  I. 

Per  le  l affaroni  dell 9  Omero . 

LA  macchina  /  7^.  XLVJL  dalla  greca  voce  A uQn  fi  chia¬ 
ma  Ambe  ,  il  cui  autore  dicefi  effer  fiato  Ippocrate,  e  ne  por¬ 

ta  perciò  il  tuo  nome.  E’  compofia  di  due  parti  principali 
del  piede,  cioè  GC,  e  della  leva  mobile  BA.  La  parte  EG  del  pie¬ 
de  è  incavata  per  più  della  metà  di  Tua  lunghezza  ,  che  ferve  per  ri¬ 
cevere  l’altra  parte  ED  ,  (labilità  a  quel  punto,  che  piace,  e  che  con¬ 
viene,  per  cagione  della  fiatura  diverta  delle  perfone ,  colla  vite  com¬ 
primente  «F.  Dal  mezzo  del  travetto  DE  s’innalza  il  ferro  biforca¬ 
to  OC  mantenuto  a  (ito  da  un*  altra  vite  comprimente  D ,  il  quale 

col  mezzo  di  un  perno,  che  paffa  per  ambedue  i  tuoi  occhi,  e  infilza 

nel  punto  C,  la  leva  BA  ferve  a  fofienerla.  La  detta  leva  forma  nel¬ 
la  fu  a  eftremità  B  una  tefia  atta  a  riempiere  la  cavità  della  fcapula,  ' 
poi  fi  va  incavando  a  guifa  di  un  condotto  proporzionato  alla  roton¬ 
dità  del  braccio,  e  termina  nella  lingua  A . 


USO 
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u  s  o. 

Diflefo,  c  legato  il  braccio,  il  cui  capo  è  fcaduto  dal  naturale 
fuo  fico,  come  fi  vede  nella  Tav.  XXV11.  efpreffo  dalle  lettere  DDD\ 
e^li  è  chiaro,  che  deprimendo  cautamente,  come  conviene  ,  1* edremità 
A  della  leva,  fi  deve  innalzare  la  fua  teda  J3,  e  in  tal  modo  diden- 
derfi  il  braccio  slogato,  ed  effer  codretto  infieme  per  V  elevazione, 
che  ne  vien  fatta  nel  tempo  medefimo,  a  renderli  al  primiero  fuo  fit¬ 
to.  Quantunque  pelò  la  maggior  parte  delle  volte  fi  ottenga  coll*  a- 
zione  di  queda  macchina  il  defiderato  intento  in  quei  cafi  ,  che  il 
braccio  a  linea  retta  è  dal  fuo  luogo  fcaduto;  pure  perchè  quando  il 
capo  dell*  omero  o  nell*  interiore  o  nell*  ederiore  parte  della  fcapula, 
come  il  più  delle  volte  fuccede ,  è  dùcefo,  non  baila  innalzarlo  fol  tan¬ 
to  a  linea  retta;  così  non  fi  ricava  ì*  tal  cafo  dall*  ufo  di  quello 
Ambe  alcun  vantaggio.  Anzi  le  la  predetta  teda  dell*  omero  con  mag¬ 
gior  veemenza,  effendo  grande  la  lunazione,  farà  tirata  dall*  azione  dei 
mufcoli  alle  parti  pofferiori  della  fcapn'a;  non  potendo  abbaftanza 
difendere  i  mufcoli  contratti,  fpignerà  la  teda  dell’  omero  contra  la 
parte  inferiore  della  follala,  e  in  vece  di  farne.  la  repofizionc,  forme¬ 
rà  colhfioni,  e  produrrà  acuti  dolori.  In  fatti  quelle  fono  le  ragio-^ 
ni,  per  cui  la  deferitta  macchina  a  quedo  tempo  non*  ha  più  quell* 
ufo,  che  otteneva  preffo  gli  antichi;  e  fi  fuole  da’ nodrì  affai  di  ra¬ 
do  ,  c  cautamente  adoperare. 

/  ?  %  4,  *  y. 

II.  TT  A  fig.  11.  rapprefenta  pure  un*  altra  macchina,  detta  fcan- 
1  a  no  d*  Ippocrate,  fermata  fopra  di  un  tavolino  col  mezzo 
dei  due  ferri  MB  ^  jQa?  ,  una  edremità  de’ quali  entra  nelle  incavature 
MM  della  macchina,  1’  altra  preme  al  difotto  del  tavolino  per  1*  azione 
delle  vici  PQ^.  Il  meccanilmo  di  ferro  è  difpodo  in  un  piccol  travetto^, 
incavato  pei  tutta  la  lunghezza  .  Nel  mezzo  di  effo ,  dove  l’incavatura  è  più 
profonda,  evvi  incadrata  la  ruota  dentata  S  fig .  IV  ,  il  cui  affé  paffa  per 
ambedue  i  lati  del  nominato  travetto,  in  modo  che  all*  uno,  e  all* 
altro  capo  fi  può  applicare  il  manubrio  F,  rivolgitore  della  ruota. 
I  denti  di  queda  ruota  rincontrano  con  quelli  della  lamina  dentata 
HG  fig.  HI.  affogata  nella  parte  della  macchina,  che  corrifponde  ad 
hL  fig.  IL  y  al  di  fopra  imbottita  di  pelle  a  guifa  di  cufcinetto;  lo 
che  è  proprio  ancora  dell*  altra  parte  mobile  L^,e  della  porzione  D 
incrocicchiata  alla  edremità  del  travetto  formante  la  cada  della  mac¬ 
china  .  Dal  rincontrare  i  denti  della  ruota  con  quelli  della  lamina 
GHy  come  fi  è  detto  or  ora,  ne  viene,  che  levata  la  parte  ££,  e 
raggirato  il  manubrio  JR ,  la  parte  LH  fra  le  labbra  di  due  lamine  di 
ferro  %Lx  fermate  in  tre  occhietti,  che  efeono  dal  travetto  con  al¬ 
trettante  punte,  feorrerà  avanti,  e  indietro  fecondo  il  bifogno.  Dalla 
edremità  h  forgono  due  braccialetti  fodenitori  del  rocchetto  i  C ,  tra¬ 
forato  nei  due  punti  de.  L’  affé  del  nominato  rocchetto  /Cpaffando 
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per  gh  occhi  dei  due  indicati  braccialetti ,  .  ferve  di  centro  non  folo 
alia  piccola  4*uota  dentata  B  ,  fopra  i  cui  denti  appoggia  il  rincontro 
biy  che  le  impedifee  di  (caricarli  ,  ma  ancora  da  ambedue  le  parti, 
4j  mafehio  al  manubrio  AB.  La  lunghezza  della  macchina  è  di  P. 
R.  3.  O.  3.  1’  altezza  d*  O.  8. 

USO. 

Levata  la  parte  Lz  fc  lo  richiede  il  bifogno  della  maggiore,  o 
minore  lunghezza  del  braccio  slogato,  appoggiando  il  travedo  D  ('ot¬ 
to  alla  fcapula,  fi  difiende,  e  fi  lega  il  detto  braccio  colla  falcia 
fig.  V .  facendo  paffare  i  due  capi  della  medefima  per  le  fcavature  de 
del  rocchetto.  Indi  rivolgendo  il  manubrio  AB ,  poiché  fi  avvolge 
cosi  fovra  del  rocchetto  la  fafeia,  la  quale  in  confeguenza  fi  accorcia, 
forza  è,  che  a  poco  a  poco  fi  diftendano,e  fi  prolunghino  i  mufcoli, 
c  fi  reftituifea  al  fuo  primiero  fico  lo  fcaduto  capo  dell'omero.  Pro¬ 
ducendo  quella  macchina  due  di  ver  li  effetti,  di  alzare  cioè  il  capo 
dell*  omero  per  la  caduta  depredo,  e  di  flirare  i  mufcoli,  che  natu¬ 
ralmente  fi  fono  per  la  fegurta  luffazione  ritirati,  egli  è  chiaro,  che 
da  un  giudiziofo  profdTore  fi  può  adoperare  in  ogni  fpccie  di  lufiazio- 
ni  dell*  omero.  Il  ricontro  hi ,  che  detto  abbiamo  fecondare  la  na¬ 
turale  rivoluzione  della  ruota  dentata  B  ,  impedifee  ,  che  non  fi  fcarichi  il 
rocchetto  con  un  movimento  contrario,  che  feguirebbe  dalla  tendone 
della  fafeia,  ogni  qual  volta  avvenga  di  dover  interrompere,  per  qual¬ 
che  accidentale  avvenimento,  la  intraprefa  repofizione. 

Due  volte  è  (tata  adoperata  quefta  macchina  da*  noftri  valorofi 
Chirurghi  di  Ravenna  per  far  la  repofizione  dell*  omero  fcaduto.  Se 
ne  fervi  per  la  prima  volta  il  Signor  Domenico  Antonio  Miccoli  per 
un  certo  manuale  dopo  40.  giorni  dalla  fatta  lunazione;  la  feconda  il 
Signor  Francefco  Bendandi  pel  Signor  Domenico  Ricci  dì  Lugo,  e  ne 
riufeirono  ambedue  con  fomma  felicità . 


ART.  II. 


n 


Per  le  Inflazioni  della  cofcia ,  e  per  la  fajciatnra 
dopo  la  repofijhne  della  ‘rotella  del  ginocchio. 

\  s  ...  \  *  ■  ;  -  -P 

I.  T  A  fig.  1.  Tav .  XLVIII.  è  una  macchina  ricavata  da  quella  del 
i  a  Signor  Petit,  c  ridotta  al  prefente  meccani fmo  dal  Sig.  Giu- 
feppe  Bruni  Ravennate  uomo  di  molto  ingegno  nelle  cofe  meccaniche. 
La  tavola  FBy  o  fia  la  bafe  della  macchina  fìa  unita  al  tavolino  me¬ 
diante  la  vite  D  ,  il  cui  collo  gli  ferve  di  perno.  Dalla  efiremità  F 
di  quefta  bafe  fi  alzano  due  menfolette  formanti  due  piani  inclinati; 
nei  punti  fuperiori  de’  quali  con  due  maftietti  fta  aflicurata  una  eftre- 
mità  della  tavola  LI  foftenitrice  della  macchina,  ad  oggetto  di  poter¬ 
la  inclinare  quanto  fa  d’  uopo,  rallentando  la  madre  vite  B ,  che  tiene 

L  fermo 
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fermo  contra  un  lato  del  tavolino  il  ferro  aca  ripiegato ,  ed  unito 
alla  medefima  con  due  maftietci  nei  punti  aa.  La  detta  tavola  Li 
è  fcavata  profondamente  nel  mezzo  per  dar  luogo  allo  fcorrimento  dei 
cordoni  a  b ,  e  verfo  la  fommità  forma  un  labbro,  fopra  cui  infide, 
e  rimane  alcun  poco  incafirato  il  meccanifmo  di  ferro,  la  cui  parte 
rimane  fifa  mediante  una  vite  h ,  che  pafia  al  di  l'otto  dell’ anzi- 
detta  tavola  LI,  e  fcorre  fopra  di  elio  liberamente  l’altra  parte  aG . 
Termina  finalmente  quella  tavola  in  una  teda  quadrata ,  cinta  edema- 
mente  di  ferro,  ed  internamente  incavata  a  modo,  che  vi  s’  incadra- 
no  i  mafchi  A,D,R  delle  daffe  AB,  TRS ,  DC  fig.,V.  Vili.  IX. 

La  parte  aG ,  come  più  efprellamente  fi  vede  confiderando  la  fig. 
III.,  è  comporta  di  una  carrucola  rettangolare  C,  entro  cui  fono  racchiu- 
fe  tre  ruote  di  ottone  ay  che  fi  girano  intorno  ad  un  affé  comune,  e 
feorrono  per  la  loro  gola  i  cordoni  ab.  £‘  collegata  la  terta  della 
carrucola  fra  la  dirtanza  di  due  mafficcie  ladre  di  ferro ,  che  formano 
la  bafe  di  una  fpecie  d’  arco ,  nel  mezzo  del  cui  doffo  fi  raggira  la 
vite  Ay  comprimente  la  chiavetta  G  fig.  L  e  fig.  IV. y  che  s’  introdu¬ 
ce  entro  ad  un  incavo  rimafto  fra  1*  unione  delle  fopraddette  due  lami¬ 
ne .  La  fpranghetta  di  ferro,  che  unifee  la  carrucola  colle  due  lami¬ 
ne  rovefeiata  ali*  insù  da  un  canto,  forma  un  piccolo  braccialetto,  nel 
cui  occhio  b  fi  aggruppa  un  capo  del  cordone  ab ,  che  parta  per  la 
gola  delle  ruote  racchiufe  nelle  carrucole. 

Unita  nel  modo  medefimo,  e  la  carrucola  B  fig.  II.  armata  d* 
altre  tre  ruote  d*  ottone  b  ad  un  pezzo  di  ferro  rettangolare  MO , 
1*  ertremità  M  del  quale  è  collegata  con  un  mafehio,  che  forge  dal¬ 
la  Tav.  IL.  Sopra  di  querto  mentovato  pezzo  da  fermato  con  due 
viti  il  piede  M H  del  braccialetto  ricurvo  MLy  incavato  in  N,  per 
'  dar  luogo  alla  lamina  di  ferro,  che  fodiene  il  rocchetto  AB.  Dal 
punto  I  efee  lateralmente  ur>  altro  braccialetto  ricurvo,  che  ferve  di 
ganghero  alla  vite  perpetua  LI ,  fopra  cui  s’  erge  ella  perpendicolar¬ 
mente,  e  pada  pel  foro  L  del  fopra  deferitto  braccialetto  ML  in 
modo,  che  la  porzione,  che  n*  efee,  ridotta  a  quadrata  figura  forma 
il  mafehio  del  manubrio  GH;  e  quindi  intagliata  a  fpira  ,  ferve  final¬ 
mente  di  mafehio  alla  riparella  a  vite,  che  artìcura  il  detto  na- 
nubrio.  N 

La  lamina  fig .  FI,,  che  tranfverfaimente  s*  artìcura  nell*  incavo  H 
fig.  II.  è  pie  gata  da  ambedue  i  lati  ad  angolo  ietto,  ficchè -viene  a 
formare  i  fodegni  del  rocchetto  d’ottone  A  By  chiufo  fra  due  ruote 
parimenti  d’ottone.  L’arte  di  querto  fteffo  rocchetto  prolungato  dalla 
parte  B  ferve  pure  di  centro  alla -ruota  C  dentata  in  modo  di  effer 
morta  dalla  vite  perpetua  LI  fig.  II.  colla  quale  porta  a  fuo  luogo 
nell’ incavatura  N  deve  rifeontrare,  ficcome  fi  vede  chiaramente  nella 
fi{.  /.  L’altezza  di  querta  macchina  è  di  P.  R.  2.  0.4-,  la  larghezza  di 
P.  R.  3.  O.  9. 
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uso. 

Allorché  fa  cTuopo  fervirfi  di  quella  macchina ,  sfibbiata  primiera¬ 
mente  la  falcia  di  cuojo  acb  fig.  VIL ,  e  fatta  palfarc  raddoppiata  per  la 
chiavetta  G.  fig.  1. ,  fi  appoggiano  i  fuoi  due  cufcinctti  ab  uno  fopra, 
1* altro  lotto  nel  luogo  proprio  per  quella  parte,  cui  fi  deve  fare  la 
repofizione;  poi  fopra  di  quelli  rivolgendo  Erettamente  una  robulla 
falcia,  fi  adatta  la  parte  offefa  nell’incavo  di  alcuna  delle  tre  ftaffè.  In¬ 
di  rivolgendo  il  manubrio  R ,  per  cui  fi  dà  moto  alla  vite  perpetua 
MiSL  ,  e  dtì  ella  fi  comunica  alla  ruota  dentata  5;  non  meno,  che  al 
rocchetto  $ cui  è  unita  coll* affé  comune,  ne  viene,  che  accorcian¬ 
doli  il  cordone  ab ,  che  palla  per  le  ruote  delle  carrucole,  fi  debba 
avvicinare  la  porzione  mobile  aG  della  macchina,  e  in  confeguenza 
prolungare  a  poco  a  poco  la  parte  offefa  ad  effa  legata.  E  però  col¬ 
la  continuazione  di  quello  movimento  o  da  fe  fteffa  ,  o  coll’ajuto  del¬ 
la  mano  di  cfperro  Chirurgo  fi  renderà  agevolmente  la  parte  iuffata 
al  primiero  fuo  fico.  Che  fe  nel  breve  tempo  dell* operazione  forte  for- 
pre  fo  il  paziente  da  deliquio  per  la  violenza  del  dolore,  che  nectffarìa- 
meote  fegue  dallo  {tiramento  de*  mufcoli ,  e  di  altre  parti,  rallentan¬ 
do  libicamente  la  vite  H>  che  comprime  la  chiavetta  G,  farà  rimetta 
torto  in  libertà  la  parte,  fenza  punto  feomporne  la  legatura .  La  for¬ 
za  della  macchina  è  gagliarda,  ma  non  violenta,  ficcome  può  ognuno 
facilmente  comprendere,  richiamandola  alle  leggi  delia  meccanica;  dal¬ 
le  quali  fi  fa  noto  in  qual  proporzione  s’accrefca  la  forza  della  poten-* 
za,  per  l’azione  delle  ruote  così  difpofte.  L’ufo  della  medefima  fi  e- 
v  itende  non  folo  alle  lurtàzioni  del  femore,  ma  eziandio  a  quelle  dell* 
omero;  ballando  folo  adattare  ad  effa  le  ftaffé,  al  dato  uopo  proporzio¬ 
nate.  Cioè  per  la  repofizione  del  femore , ftando  in  piedi  l’infermo,  la 
ftaffa  DC  fig.  IX . ,  e  giacendo  in  letto,  l’altra  SRT  fig>V.  c  per  quella 
in  fine  dell* omero, la  ffaffà  BA.fig.  Vili . 

,  ■:  •  V  •  ,  .  '  •  ;  '  ^ 

II.  T"  A  lettera  B,  Tav.  XXVII.  rapprefenta  due  fafeiature,  benché 

I  à  efattamente  non  fi  poffano  diffinguere  per  effer  una  in  par¬ 
te  fo  v rapporta  all’altra;  l’una  è  fatta  a  fpi ga ;  la  feconda  in  cifra 
La  lettera  M.  efprime  un*  altra  fafeiatura  formata  da  un  pezzuoìo  di 
foletta ,  con  un  foro  nel  mezzo,  che  corrifponde  alla  giuntura  de!  gi¬ 
nocchio,  (Letta  a  dovere  con  due  naffri  fopra,  e  fiotto  alla  medefima* 

uso. 

La  prima  delle  due  fafeiature  B  ferve  per  mantenere  in  fito  il  ca¬ 
po  dell’omero  rimeflo  a  fuo  luogo;  la  feconda  per  tenere  allontanati  gli 
omeri  flefli.  Quella  finalmente  fegnata  colla  lettera  M  fi  applica  per 
confervare  la  fatta  repofizione  della  rotella  del  ginocchio. 
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§.  I  L 


/^//e  macchine ,  e  degl ’  ìnft rimeriti  per  le  fratture  dell *  ojjp, 

A*  demolitone  delle  partì  pendenti  dal  tronco,  e  per  le  altre 
oper  armoni ,  come  pure  delle  fuppel  letti  li  per  altre 

indigente  di  dette  partì . 

ART.  I. 

Per  l*  Aneurisma ,  legatura  della  vena  pop  li  tea , 
e  Gracchiale ,  e  cucitura  delle  piaghe . 

I.  T  E  lettere  A1BC  fig.  IL  Tav.  XL1X  indicano  il  ferro  del  com- 
I  a  preffore  piegato  in  maniera  comoda  per  adattarlo  alla  rotondi¬ 
tà  dei  braccio,  B  il  luogo  ove  fi  divide  in  due  branche,  E  una  lami¬ 
na  di  ferro  mobile  per  mezzo  della  giuntura  /,  al  di  fotto  io  F,  ri¬ 
coperta  di  pelle  imbottita  di  corone.  GG  fono  due  uncini,  ai  quali 
$’  aggruppano  i  cordoni  CD,  CD ,  affine  di  mantenere  a  fito  1*  inftru- 
mento.  Finalmente  HE  efprime  la  vite  comprimente  la  fottopofta 
lamina  25. 

USO. 

Quello  compreffore  è  utile  non  folo  per  evitare  Taneurifma,  che  fi  for¬ 
ma  il  più  delle  volte  dopo  una  notabile  lefione  dì  qualche  arteria  , 
ma  per  guarirlo  eziandio,  formato  che  fia,  quando  però  non  c  mol¬ 
to  innoltrato;  poiché  nella  collante  preffione,  che  fa  fopra  la  parte 
indebolita,  viene  effa  a  corroborarli,  e  confolidarfi  .  Si  lega  a  tale 
effetto  attorno  al  braccio  in  modo,  che  il  cufcinetto  E  infida  fopra 
la  parte  offefa ,  e  fia  gagliardamente  compreffo  colla  vite  H ,  con  che 
viene  impedito  1*  urto  del  fangue  nel  luogo  dilatato  deli'  arteria.  Si  ri¬ 
trovano  altri  finimenti  ordinati  all’  ufo  medefimo  di  varia  flruttura 
predò  gli  autori  ;  ma  tutti  però  convengono  nella  foftanza,  e  nell* 
effetto . 


IL  T  A  fig .  V.  Tav.  L1V.  è  un  ago  formato  da  una  finiflima  lami- 
1  A  netta  d'  acciaio  incurvata  in  parti  oppofte  verfo  la  punta  B, 
e  verlo  il  manico  A .  La  fua  mentovata  punta  B  raffomiglia  ad  una 
fpecie  di  lingua  acuta,  fornita  di  due  occhi  aa  per  l’ introduzione  di 
altrettanti  fili . 

USO. 

Con  quello  ago  fi  fa  la  legatura  dell' arteria  nel  modo,  che  fc- 
gue.  Si  follcva  cioè  primieramente  con  due  uncini  ,  o  con  qualche 
atto  flrumento  1*  arteria  Jefa,  indi  fi  paffa  per  difotto  l%  ago  munito 
di  due  fili ,  e  con  quelli  fi  fa  poi  la  convenevole  allacciatura. 


III.  La 
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Hi.  T  A  lettera  L  Tav.  XXV IL  efprime  due  pezzetti  di  pelle  at- 
I  i  taccati  fu  le  carni  con  qualche  cerotto  dì  quelli,  che  fono 
più  giutinofi,  c  tegnenti,  uno  fopra,  c  T  altro  focto  ad  una  ferità 
obliqua,  ed  infieme  cuciti. 


u  s  o. 


Con  quefta  fpecie  di  cucitura  fi  fa  in  pratica  vedere  con  quale  arti¬ 
fizio  i  moderni  Chirurghi  in  vece  di  cucire  affieme  le  labbra  di  certe  fe¬ 
rite  per  farne  la  riunione,  le  accodano  foicanto  coll*  indicata  induftria; 
dal  che  ne  fegue  un  effetto  egualmente  favorevole,  c  fi  dà  minore  tor- 
mento  all'  uomo  ferito  . 


ART.  II. 


Per  far  bagni ,  fromo'vere  la  trajpira'gione ,  e  per  altri  comodi , 

e  b  fogni  di  dette  farti  inferme . , 

I.  T  A  fig .  I.  Tav.L.  rapprefenta  una  fpecie  di  boccione  di  ftagno,  di 

J _ j  figura  ovale,  e  piatto,  armato  di  due  manubrj  per  facilità  di  tra- 

fportarlo.  è  il  fuo  otturagli,  chefiafficura  con  la  vite  fcavata  d’in¬ 
torno  al  fuo  collo.  La  fig.  II.  parimenti  è  uno  de*  quattro  boccionìdi 
rame,  fchiacciati  ;  di  cui  B  è  il  turacciolo  che  s*  afiicura  nel  modo 
medefimo  dell* altro. 

u  S  O. 

Si  riempiono  ambedue  d’acqua  calda,  quando  fa  di  meftieri  ufar- 
li;  e  il  primo  s’appoggia  alle  piante  de*  piedi  nelle  febbri  croniche,  o 
in  occafione  di  altri  morbi,  affine  di  confervarle  calde.  Il  fecondo  in* 
volto  in  qualche  pannolino  fi  accoda  o  alle -braccia,  o  alle  cofcie  im¬ 
pedite  da  coftipazione,  reumatifmo,  o  da  altri  Amili  malori. 

II. T  E  fig.  Jll.y  cVj.  fono  due  calettine,  la  prima  delle  quali  è  di  fi- 
1  A  gura  rettangolare;  la  feconda  di  figura  ovale, ambedue  aperte  nei 

Iati  Ay  B,  munite  di  diverfi  archetti  in  vece  di  coperchio,  e  di  un  cu- 
feinerto  nel  fondo.  ^ 

USO. 

Con  quefte  calettine  fi  tengono  follevatc  le  coperte  o  al  piede,  ed 
alla  gamba,  che  s'intromette  per  l’apertura  By  o  alla  mano  introdot¬ 
ta  in  A.  Quella  cautela  s’ufa  in  occafione  di  fratture,  di  piaghe,  o 
di  altri  malori,  per  cagione  de*  quali  potrebbe  nuocere,  o  renderli  difgra- 
dcvole  la  preffione  rteffa  delle  coperte. 

III-T  A  -fig.  Vii .  rapprefenta  una  fpecie  di  fafeia,  formata  da  un 
1  a  pezzuolo  quadrato  di  cuojo  ,  cui  fono  cucite  le  due  cinghie 
mb ,  larghe  all’  incirca  due  traverfi  di  dito,  terminanti  ambedue  in  un 
uncinetto  d’ottone,  che  fi  fa  entrare  in  alcuno  degl  intagli  cc  delle  ri- 
fpettivc  piaftrelle,  per  render  fiabile  a  fuo  luogo  la  fafeiatura.  La  fig. 
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V.  è  una  pallottolina  di  legno  .  La  fig- IV.  un  pezzo  quadrato  distami- 
la  incerata, 

USO, 

Quella  è  una  delle  fafcie  proprie  pel  cauterio  delle  braccia,  delle  quali 
altre  più  lunghe,  e  in  tutto  fomiglianti  fi  confervano  per  quelli  del  col¬ 
lo,  e  delle  gambe;  la  quale  fi  applica  dopo  d’aver  introdotto  nella  pia- 
guccia  una  pallotoletta  limile  alla  delineata ,  e  di  averla  ricoperta  colla 
cartella  incerata . 

IV.  T~  A  fig.  1 .  Tav.  li.  è  uno  flivaletto  di  tela  robufta  ,  che  s’adatta 
1  a  alla  gamba  nuda,  e  fi  ftringe  mediante  i  giri  edca  del  cordo^ 

ne,  che  palla  per  gli  occhielli  de. 

uso.  H 

Si  fanno  tifare  tali  calzarmi  a  coloro,  che  hanno  varici,  o  enfia* 
gioni  edematofe  alle  gambe,  fpecialmente  quando  fono  recenti. 

V.  IT  A  fig.  IL  Tav .  LI. ,  e  la  fig.  111.  Tav.  L1L  fono  due  vafche  di 

J _ i  rame  (lagnate  internamente,  e  bislunghe,  che  dalle  parti  By  A 

prolungandoli ,  formano  come  un  labbro  curvo,  che  va  ad  incontrare  il 
fondo  della  vafca .  La  feconda  è  più  lunga ,  e  di  maggiore  ampiezza 

della  prima. 

La  fig.  IV.  Tav.  LI  è  un  altra  vafca,  parimenti  di  rame,  (lagnata 
per  di  dentro,  di  figura  rotonda;  che  quanto  più  s’allontana  dal  fondo* 
tanto  più  fi  dilata  proporzionatamente. 

USO. 

La  più  piccola  delle  prime  due  vafche  ferve  per  far  il  bagno  del 
braccio,  quando  l’infermo  è  cofiretto  giacere  in  letto;  e  la  più  grande 
nella  circollanza  medefima  pel  bagno  della  gamba.  Sono  perciò  munite 
di  quel  labbro  per  fecondare  la  naturale  porzione  di  ambedue  le  mento¬ 
vate  partì.  La  terza  poi,  cui  un  altra  pur  limile  ve  n’  ha  di  legno,  è 
deteinata  per  fare  il  pediluvio,  la  cui  incavatura  C  ferve  di  comodo  alla 
piegatura  delle  ginocchia.  -  ■  > 

ART.  Ili, 

Per  le  fratture  fe 'triplici ,  e  -per  quelle  con  piaga , 
e  di  alcune  loro  proprie  fa  filature. 

I.  T"  A  fig.  l  Tav..  LlL  è  la  calfetta  del  Signor  Petit,  travagliata  a 
I  A  un  diprelfo  come  quella  da  elfo  lui  deferitta  e  nelle  memorie 
della  reale  Accademia  delle  fcienze,e  nel  trattato  delle  malattie  degli  of- 
fi;  riferita  pur  anche  dal  Signor  Garengeot  nel  fuo  trattato  degl’inftru- 
menti  di  chirurgia.  Da  ambedue  i  lati  della  tavola  ,  che  ferve  di  fondo, 
o  di  baie  alla  caffetta,  fono  con  due  maflietti  unite  le  due  tavole  AEF y 
BG ,  e  nel  modo  medefimo  ad  una  ellremità;  l’altra  tavola  EABy  che 

follie- 
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fortiere  la  pianta  de!  piede.  Qùtfte  tre  tavole  danno  accozzate  inficine 
per  mezzo  di  quattro  uncini  dd  bb}  due  de*  quali  dd  fermati  per  di  fuo¬ 
ri  alle  tavole  laterali,  incavalcano  la  tavola  E  AB,  gli  altri  due  bb  ac¬ 
curati  per  lo  contrario  al  di  dentro  alle  tavoli  laterali,  e  guermei di  den¬ 
ti  s’  intaccano  in  due  chiodi  capitati,  che  efeono  dalla  tavola  anzidec- 
ta  EAB .  Quindi  è  che  alzando  i  quattro  uncini,  cadono  le  muraghedel- 
la  cadetta,  come  fi  vede  nella  fig  IL  Nei  punti  ce  della  bafe  fono  ar¬ 
ticolate  con  due  madietti  le  due  lamine  di  ferro  e  P,  e  gunite  fra  di  lo¬ 
ro  colla  lamina  trafverfa  Pj^guernita  del  fuo  manubrio  O  ;  cui  fono  ti¬ 
rate  parafile  uiverfe  cinghie  di  cuojo  rr  inferite  nei  bottoncini  di  ferro, 
che  nafeono  dalle  gemelle  e  P}c p.  Si  può  quella  fpecie  di  (cala  eP ,  p£ 
follevare  col  manubrio  0,  e  tener  ferma  ali*  altezza  che  piace,  ferven¬ 
dole  di  piede  le  due  laminette  mn  mafliettate  per  di  fotto  alle  gemel¬ 
le,  c  unite  fra  di  loro  nella  bafeconuna  lamina  nr;  refidendo  alla  loro  ca¬ 
duta  i  denti  dei  due  ferri  gb ,  incadrati  nella  bafe  della  cadetta.  Donde 
ne  viene,  che  quanto  più  s*  avvicinano  ai  punti  b ,  tanto  piu  fi  alza  ia 
fcala  ,  e  quanto  più  per  io  contrario  s’  accodano  ai  punti  g,  tanto  più  s* 
abbada  ;  fìcchè  piegate  totalmente  fotto  alle  gemelle  a  quella  parte,  ri¬ 
mane  affatto  diflefa  la  fcala  al  Aiolo  della  cadetta .  Tanto  il  fondo, 
come  le  muraglie  fono  guernite  di  due  piccoli  macerali!  divìfi  nel  mezzo, 
ed  uniti  indenne  con  naflri.  La  lunghezza  di  quella  cadetta  è  di  P.  R 
4.  O.  5.  L’aitezza  di  P.  R.  i.O.  4.  La  larghezza  di  P.  R.  1.  O.  4.  ì 

USO. 


Queda  cadetta  è  deffinata  propriamente  per  le  fratture  della  gam¬ 
ba  con  piaga;  ficcome  un*  altra  quali  limile,  ma  fenza  alcun  meccanifmo 
interiore,  che  conferva!!  nel  Mudo,  ferve  per  Je  fratture  femplici .  Di 
fatto  ficcome  nelle  fratture  con  piaga  egli  è  necclfario  di  non  feoinporre 
Lodo  riunito,  e  di  medicare  nel  tempo  medefimo  la  piaga,  così  e  i*  uno, 
e  1* altro  s’ottiene  agevolmente  col  benefizio  delia  deferitta  cadetta  .  Im¬ 
perciocché  formata  la  legatura  principale  per  la  riunione  dell* odo  ed  un’, 
altra  ammovibile  per  la  cura  della  piaga,  aprendo  ia  cadetta  ,  ed  alzan¬ 
do  la  fcala, fopra  cui  appoggia  la  gamba ,  può  liberamente  il  Chirurgo  me¬ 
dicare  da  ogni  lato  la  detta  piaga  fenza  punto  dover  feomporre ,  o  feio- 
gliere  la  falciatura,  che  mantiene  Toffa  riunite.  Terminata  appena  la 
deferitta  cadetta,  fu  per  una  Religiofa  del  Corpus  Domìni  chiamata  òuor 
Gertrude  Gavanti  adoperata  dal  fopra  lodato  Sig.  Domenico  Miccoli,  cui 
coH’ajuto  della  medefima  riufeì  di  riunire  perfettamente  una  triplice  frat¬ 
tura,  e  di  rifanarne  le  piaghe.  f 


II.  T  A  lettera  E  Tav.  XXVll.  cfpritiie  una  fafciatnra  fatta  g  fpira  , 

Ji i  i  cui  giri  fono  in  qualche  didanza  fra  di  loro.  La  lettera  N  ne 

rapprefenta  un*  altra  circolare*  le  rivoluzioni  della  quale  vicendevolmen¬ 
te  s’incavalcano . 


uso 


d 


uso. 

Ambedue  quefte  fafciature  fervono  nelle  fue  circoftanze  per  le  frat¬ 
ture  dell’offa  delle  parti  pendenti  dal  tronco. 

ART.  IV. 

/ 

e  *  '  *  '  / 

Per  la  demolitone  di  qualche  parte  pendente  dal  tronco 

I.  T  A  fig.  1.  Tav.  LUI.  è  un  coltello  retto  col  manico  di  legno,  acti* 
1  a  to  nella  punta,  e  tagliente  da  ambedue  i  lati. 

La  fig.  11.  è  una  lama  da  fega  difarmata  adattabile  all*  arco,  ed 
al  manubrio,  di  cui  è  guernita  l’altra  lega  fig.  Ili 

K  ■  .  .  .  f  '  ■  r  •  r  '  "g  -  ■’  •  V  -  ; 

Le  fig.  1  e  I/I  fono  due  gammautti  comuni  di  non  ordinaria  gran- 
dezza,  il  fecondo  de*  quali  è  ancor  maggiore  del  primo,  tagliano  am¬ 
bedue  dalla  loro  parte  concava  SRN ,  LMN. ,  e  fono  armati  di  un 
manubrio  piatto  di  legno  .  , 

La  fig.  II.  rapprefenta  un  torcolarc,  detto  altrimenti  ancora  arga- 
nello,  il  quale  ficcome  dalla  maggior  grandezza  in  poi  raflbmiglia  in 
tutto  a  quello  defc ritto  al  Cap.  I.  §.  VI.  Art.  III.,  così  ftimo  fuper- 
fluo  di  farne  una  nuova  defcrizione.  Solo  avvertirò  qui,  che  fi  vede 
porto  in  pratica  alla  lettera  I.  Tav.  XXV II ,  e  per  più  chiara  intelli- 
genza  fi  oflerva  nuovamente  delineato  nella  fig.  IL 

USO. 

Quelli  rtrumenti  tutti  fervono  per  efeguire  la  più  crudele  di  tut¬ 
te  le  operazioni  chirurgiche,  cioè  la  demolizione  di  qualche  parte  pen¬ 
dente  dal  tronco.  Lo  che  però  fi  rende  neceflario  per  evitare  una  mor¬ 
te  imminente  nelle  luttuofe  circoftanze  di  grave  sfacello,  o  collifione, 
per  cui  n  fiano  corrotte  leofla,  e  i  mufcoli ,  ovvero  a  motivo  di  carie 
molto  innoltrata,  o  di  fpina  ventofa,  o  di  percofla  finalmente  dell* 
arterie  bracchiale,  e  crurale,  delle  quali  non  fi  pofla  impedire  Ip  fpar- 
gimento  copiofo  di  fanguc.  Ogni  qual  volta  adunque  egli  è  indifpcn- 
fabile  di  venire  al  taglio,  in  qualche  diftanza  dal  punto  della  incifio- 
ne  fi  applica  il  torcolare,  affine  di  tener  comprerta  principalmente  1* 
arteria,  indi  con  alcuno  dei  coltelli  o  curvo,  o  retto  fi  tagliano  cir¬ 
colarmente  gl*  integumenti  fino  all*  orto,  che  fi  recìde  poi  con  alcuna 
delle  feghe,  le  quali  fi  tengono  a  bella  porta  dupplicate  per  poter  fo- 
flituire  1*  una  all*  altra,  cafo  che  la  prima  nell*  atto  della  operazione 
fi  torceffe,  o  fi  fpèzzaffe.  Fra  i  tre  proporti  coltelli  '  penfa  Heiftero 
in  certi  cafi  principalmente  cflcr  preferibile  il  retto  ai  due  curvi. 

, .  •  *  ■  ‘  .  ‘  A'  ~'  f  \  :  >  ‘  i 
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II.  La 
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II.  y  A  fig.  I.  Tav.  XL1X.  rapprefenta  una  fpecie  di  fanagliuzza  ,  o 

1  i  becco  corvino,  le  cui  branche  HI  fono  dalla  parte  del  con- 
tatto  intagliate  per  la  larghezza,  e  le  impugnature  munite  di  una  for¬ 
te  molla  G,  dall*  azione  della  quale  fi  dilatano  le  fue  prefe. 

Un  altro  pajo  di  tanagliette  prefib  che  fimile  alle  prime  fi  vedo¬ 
no  delineate  nella  fig.  111.  fe  non  che  hanno  le  punte  delle  prele  al¬ 
quanto  più  piatte. 

USO. 

Compita, che  fia  la  dolorofa  operazione  del  taglio  di  qualche  parte 
pendente  dal  tronco,  colf  ajuto  di  alcuna  delle  deferitte  tanagliuzze  fi 
prende,  e  fi  ftringe  il  capo  dell’  arteria  recifa  per  impedire  prontamen¬ 
te  1’  effufione  del  Sangue,  e  per  farne  infieme  una  convenevole  legatura  . 


III.  "taT  Ella  Tav .  LV -  fi  vede  difegnato  un  letto  ricoperto  del  fuoma- 

JJN  teraflo  ONLM,  i  cui  quattro  piedi  accozzati  infieme  con  altret¬ 
tanti  traverfi  poco  lungi  dalla  bafe  fopravanzano  al  letto, dove  formano 
una  fpecie  di  bracciuoli  per  mezzo  dei  due  travetti  AC ,  BD  fopra  dief- 
fi  inneftati.  La  teftiera  CID  (la  foftenuta  dai  lati  di  una  fcanalatura 
dei  due  piedi,  e  fi  può  così  rrafportare  in  ah ,  appoggiandola  ad  un  ci¬ 
lindro  di  ferro  fatto  paffare  per  fori  ab  con  che  fi  forma  un  Jettuccio  da 
federe.  è  un  cavaietto  da  una  parte  foftenuto  dal  piede  mobile  />> 

dall’  altra  dal  traverfo  del  relajo  inferiore  del  letto.  Sopra  di  que¬ 
llo  s’incaftra  traftfverfalmente  porzione  della  groffa  tavola  SR}  e  fi  col¬ 
legano  ambedue  infieme  col  mezzo  di  una  vite.  Dalla  parte  S  per  un 
incavo  quadrato  della  tavola  RS  paffa  il  piede  foftenitore  di  tutto  il  mec- 
canifmo  di  ferro  fermato  al  difotto  con  una  forte  riparella  a  vite.  Nell* 
apertura  O  fi  ftringe  colla  cinghia  N  la  parte  da  reciderli .  Col  manu¬ 
brio  c  fi  raggila  la  ruota  d’ottone  e ,  lavorata  a  guifa  di  campana,  c 
guarnita  di  denti, che  fi  rincontrano  in  quelli  d'un  altra  piccola  ruota  in¬ 
ferita  in  m  nell*  affé  della  ruota  maggiore  n  fatta  a  lega .  Da  quella 
difpofizione  delle  ruote  nc  fegue,che  colle  rivoluzioni  del  manubrio  c  co¬ 
municandoli  alla  predetta  ruota  n  un  veloce  movimento,  recide  ella 
1*  oftb ,  fopra  cui  infi  He;  abbaiandoli  fuccefiìvamcnte  per  la  forza  della 
mano  raggirante  il  manubrio  a  proporzione  dell’incavo,  che  va  formando 
nell’offo,  mediante  una  fnodatura ,  che  nel  feguito  di  quella  deferito¬ 
ne  fi  farà  a  luo  luogo  rilevare.  Si  può  trasportare  quella  macchina 
in  alcuna  delle  quattro  fcavature  £,  jF,  Hy  G,ogni  qual  volta  fi  deve  far 
la  demolizione  delle  braccia,  ode*  piedi,  effendo  1  infermo  obbligato  a 
giacere  fui  lettQ^  Nel  qual  cafo  per  la  demolizione  delle  braccia  fi 
llabilifce  la  macina  in  alcuna  delle  due  fcavature  FyH\  ficcomc  per 
quella  de’  piedi  in  una  dell  *  a  I  tre  due  Ey  G. 

Per  meglio  intendere  però  fazione  di  queft^  macchina ,  e  la  parti¬ 
colare  ftruttura  delle  fue  parti  componenti ,  ho  creduto  nccefiario  di 

Jvl  doverle 


Si  .  .  ' 

doverle  ad  una  ad  una  minutamente  efaminare,  avendole  perciò  di  fe- 
gnate  nella  Tav.  LV1.  La  fig.  Vili .  è  quella  tavola,  che  abbiamo  det¬ 
to  infifìere  tranfverfalmente  fopra  il  cavalletto;  S  è  la  teda  della  vite, 
che  la  tiene  aderente  al  difetto  della  tavola  del  mentovato  cavalletto . 

R  la  madre  vite  che  ftringe  ambedue  per  difopra.  T  la  fcavatura  qua¬ 
drata  ,  per  cui  patta  parte  del  piede  R  B,  foftenitore  di  tutto  il  mecca¬ 
ni  Ano  fi /;  c  la  riparella  che  lo  tiene  obbligato  alla  nominata  tavola. 
Prolungandoli  quello  piede  ridotto  a  figura  rettangolare  a  linea  retta 
nel  punto  /,  dove  fi  ritrova  un  anello,  per  cui  pafla  la  cinghia  rad¬ 
doppiata  fgb,  s'  incurva  formando  quali  un  intiero  femicircolo,  nella 
concava  parte  del  quale  forgendo  a  qualche  diftanza  due  punte,  aflì- 
curano  un  altro  femicircolo  di  legno  .  La  mentovata  cinghia  fgb 
fi  ferma  nella  fibb  a  h ,  colla  quale  va  a  terminare  la  leva  ricurva  Dlh , 
articolata  nel  punto  /  fra  due  bracciuolini ,  che  efeono  dalla  parte 
convelfa  del  femicircolo  di  ferro.  L*  altra  eftremità  D  della  leva  ftefi* 
fa  è  articolata  nuovamente  fra  due  lamine,  che  prendono  in  mezzo  il 
piede  RB ,  le  quali  nel  punto  della  unione  danno  accetto  alla  vite  AB$ 
che  raggirata  col  manubrio  ab  va  a  premere  il  detto  piede  RB.  Don¬ 
de  ne  viene,  che  fi  ttira  ,  o  fi  allenta  fino  che  fa  d*  uopo  la  cinghia 
fgb.  Poiché  quanto  piu  fi  fa  penetrare  la  vite  AB  fra  1’  apertura 
delle  due  lamine,  comprimendo  quefta  vieppiù  il  piede  RB  nel  punto 
By  forz'è,  che  ad  etto  s*  accorti  proporzionatamente  il  punto  Dy  c 
in  confegucnza  per  ragione  della  fnodatura  1  1*  eftremità  h  della  leva 
tiri  a  fé  la  cinghia,  e  formi  così  con  effa  una  più  rtretta  legatura. 
Da  ciò  fi  rende  facile  altresì  1*  intendere,  che  con  un  moto  contrario 
della  vite  AB  fi  potrà  a  piacimento  allentare  la  cinghia,  e  fcìorne 
totalmente  la  parte  legata. 

Per  la  fcavatura  e  parta  la  terta  X  del  ferro  rettangolare  XZ 
fig .  V. ,  che  fi  ferma  dalla  parte  oppofta  con  quella  riparella  X 
a  vite,  di  cui  fi*  vede  armato.  La  punta  Z  5*  introduce  nello  fpa- 
zio  fi  fig*  II.  lafciato  fra  le  due  lamine  di  ferro,  che  cingono,  o  fo- 
ftentano  1*  altra  parte  della  macchina  GFL.  Fra  V  apertura  fi  delle 
dette  due  lamine  il  nominato  ferro  XZ  è  tenuto  labilmente  colla 
prelfione  di  due  viti,  una  delle  quali  g  lo  preme  contra  FG ,  l’altra 
h  contra  la  lamina  oppotta  /.  Quefta  parte  GFL  fnodata  in  F  pri¬ 
ma  della  giuntura  è  piegata  all’  insù,  e  poco  dopo  ricurvata  nuova¬ 
mente  nel  modo  medefimo,  fi  rivolge  verfo  il  punto  G}  teminando 
in  L,come  in  una  fpecie  di  linguetta  di  fèrro, con  cui  s’alzano ,  e  s’ab¬ 
battano  le  ruote,  che  loftenta ,  come  fi  vedrà  in  apprettò,  acciò  che 
la  fega  fecondi  fuccettìvamente  1*  incavo,  che  va  formando  nell’  otto. 

Le  due  viti  aa  unifeono  alla  parte  FL  il  bracciolo  AB  fig.  Ili ‘ 
piegato  due  volte  ad  angolo  retto,  e  verfo  V  eftremità  B  in  fuori  ri¬ 
curvo  in  modo,  che  il  fuo  occhio  d  fi  renda  perpendicolare  all’inca¬ 
vo  del  braccialetto  c  fig .  IL  fermato  lateralmente  colie  due  viti  //. 

Poco 


Poco  lungi  da!  detto  Tuo  incavo  c  %  incurva  all*  insù  accollandoli  ali* 
occhio  d  fi g.  Ili  y  affine  di  dar  così  lìbero  il  corfo  alla  ruota  den¬ 
tata  B  fìg.  VI.  y  i’  affé  della  quale  per  difotro  è  fortenuto  ,  come  da 
un  ganghero  nella  cavità  c  fìg.  II. ,  e  parta  al  dilopra  pel  mentovato 
occhio  d  del  bracciolino  fìg.  III.  Quella  porzione  dell*  affé,  che  efee 
da  quello,  ferve  poi  di  mafehio  al  pertugio  del  manubrio  CD  fìg.  VI. 
e  finalmente  di  vite  ad  una  ripare  Ila,  che  atficura  il  detto  manico. 
Dal  lato  oppofio  del  bracciuolo  c  fìg.  IL  fe  ne  ferma  un  altro  MR 
piegato  anca'  effo  in  due  punti  ad  angolo  retto  fìg.  IV.  colle  due  viti 
gg  y  le  quali  mucjono  nei  fori  ee  fìg.  Il  L*  occhio  h  del  braccialetto 
MR  fìg.  IV.  corrifponde  a  linea  retta  al  foro  ifig.  IL. ,  così  che  s*  intro¬ 
duce  in  quello  1’  effremità  b  dell*  arte  ab  fìg.  VII. ,  e  1*  altra  a  nell* 
occhio  h  del  braccialetto  MR  fìg.  IV.  Quello  affé  ab  ferve  di  centro 
alla  gran  ruota  D  dentata  a  guifa  di  fega ,  non  meno  che  alla  ruota 
L  fìg .  VII  munirà  di  denti  in  modo,  che  fi  rende  mobile  dalle  rivolli* 
zioni  della  ruota  B  fìg.  VI.  ,  che  fopra  le  infirte.  Dal  quale  mecca- 
nifmo  ne  fegue ,  come  ognuno  può  agevolmente  comprendere,  il  ce¬ 
lere  movimento  della  ruota  a  fega  fìg.  VII.  avendo  ambedue  1*  arte 
comune . 

La  fìg.  IX.  è  il  piede,  che  fi  fortituifee  in  luogo  del  piede  P 
Tav.  LV.  al  cavalletto  PjQ^appoggiando  1*  altra  fua  effremità  fo¬ 
pra  alcuno  dei  due  appoggi  CAy  DB  del  letto,  e  facendo  entrare  il 
fuo  mafehio  in  alcuna  delle  fpanalature  EF  GH ,  fecondo  che  fi  vuol 
fare  la  demolizione  delle  braccia,  o  de’  piedi  nella  maniera  fopra  in¬ 
dicata  . 

La  fìg.  X.  finalmente  Tav.  USI.  efprime  la  chiavetta  per  difeio- 
gliere,  o  ricomporre  la  macchina,  regolando  con  erta  le  riparelle,e  le 
altre  viti  colla  tefta  tanto  quadrata ,  come  ottangolare- 

La  lunghezza  della  macchina ,  comprefo  il  letto,  è  di  P.  R.  ir, 
L*  altezza  P.  R.  3.  O.  4. ,  e  la  larghezza  di  P.  R.  3.  O.  1. 

u  s  o. 

Quello  ordigno  fu  dal  Sig.  Giufeppe  Bruni  Ravennate  ingegnofa- 
mente  ridotto  all*  ufo  di  demolire  qualche  parte  pendente  dal  tronco; 
dandoli  a  credere  di  poterne  con  effo  confeguire  1*  effetto  con  feli¬ 
cità,  e  prontezza  maggiore,  di  quello  s*  ottenga  col  metodo  comune 
della  fega.  Lo  che  fe  riufeiffe  fecondo  1*  intento  dell’ autore,  fareb¬ 
be  certamente  cofa  molto  vancaggiofa  al  pubblico,  e  favorevole  a  quegl* 
infelici,  che  fono  coflretti  a  fottometterfi  ad  una  sì  crudele  operazio¬ 
ne.  Ma  convien  pure  confeffare,  che  lungi  dal  riufeire  la  funzione 
più  breve,  e  fpedita,  fi  rende  anzi  più  lunga  con  quella  macchina, 
ed  in  conseguenza  più  penofa  di  quello  fia  colla  fega.  Imperciocché  a- 
vendo  prefo  di  quella  replicate  fperienze  il  Signor  Gaetano  Bianchi¬ 
ni,  misurando  sfattamente  il  tempo  confumato  nel  fegare  un  offo  di 

M  1  eguale 
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eguale  refiftenza,  primieramente  colla  ruota  dentata  della  macchina, 
indi  colla  fega  ha  ritrovato  collantemente  ,  che  s*  impiega  per  lo  me¬ 
no  il  doppio  di  tempo  con  quella,  che  con  quella.  Nè  deve  ciò  re¬ 
car  maraviglia,  fembrando  a  mio  parere,  che  fia  ciò  una  neceffaria 
confeguenza,  che  deve  feguire  dalla  figura  lleffa  della  ruota;  peroc¬ 
ché  non  potendo  a  meno  quella  di  non  internarli  più  nel  mezzo  dell* 
olio,  di  quello  fia  ai  lati  del  medefimo,  (cavando  in  elfo  una  foffu- 
la  femicircolare ,  ne  viene,  che  quando  s*  è  fatta  la  cavità  alquanto 
profonda,  non  può  la  ruota  lavorare,  che  lentamente,  e  con  grande 
fatica  per  la  refiftenza,  che  incontra  nei  lati  dell'  oflfo;  onde  ne  vie¬ 
ne  in  oltre  un  continuo  feotimento,  che  deve  effere  affai  fenfibile  al 
mifero  paziente.  S'  arroge  a  ciò,  che  dovendoli  legare  ftrettamente 
la  gamba,  ovvero  il  braccio  contra  un  corpo  duro,  qual*  è  il  legno, 
fi  accrefce  un  nuovo,  e  grave  incomodo  a  chi  fi  deve  fottopporre 
all* operazione  del  taglio.  Forfè  lì  potrebbe  provvedere  al  primo  di¬ 
fetto  proveniente  dalla  ruota  con  farne  una  di  affai  maggiore  dia¬ 
metro  della  noftra,  perchè  s’avvicinerebbe  così  alla  figura  rettilinea 
della  Tega;  al  fecondo  col  dare  altro  lito  al  manubrio;  al  terzo  con 
un  cufcinetto.  Che  che  ne  foffe  però  per  feguire  da  tutto  ciò  ,  ficco- 
me  è  fpeffe  fiate  accaduta  quella  difgrazia  ad  altre  molte  macchine 
ancora,  le  quali  nel  primo  nafeimento  non  hanno  corrifpofto  alla  con- 
ceputa  idea  dei  loro  autori,  ma  folo  riformate  li  fono  col  dccorfo 
del  tempo,  e  coll’  induftria  di  altri  uomini  ingegno!!,  cui  fi  rende 
facile  il  perfezionare  le  altrui  meno  acconcic  invenzioni  ;  così  refta  a 
noi  luogo  a  fperare,  che  qualche  penetrante  ingegno  impiegandoli  al¬ 
la  correzione  della  macchina  propollagli ,  arriverà  con  molta  fua  lo¬ 
de  a  fupplire  a  que’  difetti,  che  nella  fua  prima  produzione  le  fono 
rimalli  • 

IV.  Ella  fig.  Ili .  Tav .  LI •  vi  fono  difegnate  le  forbici  gagliardif- 

L\  lime  raccomandate  dal  Signor  Garengeot,  le  cui  lame  fono 
concave  appuntate,  e  taglienti;  che  chiufe  formano  la  punta  A .  B  b 
la  loro  giuntura.  Le  impugnature  quando  fi  ftringono,  fanno  lavo¬ 
rare  le  lame,  le  quali  fi  difeoftano  torto  ,  che  ccffa  la  comprclfione 
di  quelle,  per  la  forza  della  molla  C. 

La  fig.  V.  ne  rapprefenta  un  altro  pajo  congegnate  infieme  od 
modo  medefimo,  nè  in  altro  dalle  prime  diffomiglianti ,  che  per  aver 
le  lame  piane  nel  fondo,  perchè  piegate  ad  angolo  Otcufo,  ed  una  fo¬ 
la  punta  a  acuta,  e  l'altra  b  rintuzzata. 

USO. 

Quelle  due  paja  di  forbici  fervono,  fecondo  la  varietà  dei  cali, 
per  eftirparc  qualche  parte  dell’  unghie  de’  piedi,  che  fi  fono  fatte 
flrada  nella  viva  carne  ;  cd  è  perciò,  che  le  ultime  forbici  fono  oc* 

tufe 
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tufe  nella  punta  a  per  poter  quella  Introdurre  fotto  dell'  unghia,  che 
fi  deve  tagliare  fenza  timore  di  pungere  parti  così  fenficive. 

ART.  V. 

Per  la  Flebotomìa  di  dette  farti, 

I.  TV  A  fi*.  UL  Tav.  LXXll.  è  una  delle  comuni  lancette,  delle 
1  à  quali  c  la  femplice  ftruttura,  e  Tufo  è  già  ad  ognuno  abballan- 
za  noto. 

'  •'  •  c.  f  s..  .  *  f  '•  >  V  *  < 

La  fig.  1.  poi  è  uno  ftrumento  chiamato  flebotomo  elaftico,  il 
cui  manico  CD  internamente  voto  racchiude  il  manubrio  della  punta 
A  acuta,  e  tagliente  da  ambedue  i  lati;  il  quale  con  una  forte  mol¬ 
la  internamente  congegnata  è  compreflo  all’  ingiù.  Si  carica  il  flebo- 
tomo  comprimendo  in  c  il  ferretto  cd ,  fermato  a  guifa  di  leva  con 
un  pernio  in  a ,  e  guarnito  della  molla  e.  La  quale  ficcome  naturai» 
mente  forza  il  nominato  ferretto  cd  ad  alzarli  nella  fua  cftremità  c% 
così  obbliga  l'altra  d  ad  entrare  colla  punta,  di  cui  è  armata  nell* 
apertura  d  del  manico  CD.  Ne  viene  da  ciò,  che  comprimendo  in 
d  la  leva  cd ,  deve  efeire  la  fua  punta  dal  detto  foro  dì  e  dar  luo¬ 
go  a  poterli  alzare  coll’  uncino  B  la  punta  A  della  lancetta.  La 

quale  giunta  che  farà  a  toccare  la  linea  fuperiore  della  fua  incarta- 

tura,  lafciando  in  libertà  la  leva  cd\  per  1*  azione  della  molla  e  la 

punta  d  parterà  fotto  al  manico  della  lancetta  ,  da  cui  perciò  farà  fo- 
llenuta  alla  fua  maggiore  altezza,  e  manterrà  caricato  il  flebotomo. 

U  SO. 

Quello  ftrumento  introdotto,  cd  ufato  primieramente  ih  Germa¬ 
nia  ferve  per  aprire  le  vene  delle  parti  pendenti  dal  tronco.  Peroc¬ 
ché  caricato  nel  modo  poc’anzi  detto  il  flebotomo  ,  ed  appoggiata 
leggiermente  la  fua  punta  fopra  la  vena,  che  fi  deve  aprire;  compri¬ 
mendo  in  c  la  leva  cd  nelTufcire  che  fa  la  punta,  che  foftiene  la 
lancetta,  rimane  quella  in  libertà,  c  per  confeguenza  fi  fcarica  con 
impeto  per  entro  alla  vena  fottopofta. 

Oltre  ai  mentovati  ftrumenti,  fi  confervano  nel  Mufeo  tutti  quei 
vali  di  rame  per  trafportarc  1*  acqua  calda  da  infonderfi  nelle  vafche 
proprie  per  la  flebotomia  delle  mani,  c  de*  piedi;  come  pure  bicchie¬ 
ri  di  vetro  per  quella  delle  braccia  ;  cd  altri  arnefi ,  e  falciature  per 
tutte  l’altre  fpecie  di  flebotomia  ,  che  fi  fanno  in  altre  parti  del  cor¬ 
po .  La  lettera  O  Tav.  XXV li.  cfprimc  una  fafeiatura  polla  in  pra¬ 
tica  per  la  flebotomia  del  piede. 


CAPO 


u 

.  J  r 


CAPO  V. 

\ 

Delle  macchine,  degl9  infrumenti,  e  degli  altri  arnefi  de/linati  o  fer 
rimedio,  o  fer  folle*vamento  dell*  uomo  infermo,  o  fer  agio 
de9  connjalefcenti ,  come  fure  dei  ferri  ,  che  hanno  ufo 
in  molti  generi  di  ape  minori  chirurgiche . 

§.  I  •  Ì  '  f  i  ir  | 

Delle  macchine,  degl’  inanimenti,  e  delle  altre 
fuppellettili ,  che  fervono  o  di  rimedio  agl’ 
infermi,  o  di  agio- a’  convalefcenti . 

A  7^T.  I 

*f  *  \  P  ’  •'  *  i  ^  •  ’  *  *'  •  f  >  »  f 

Pel  trafforto  di  un  infermo i 

I.  RE  fono  gli  ordigni  desinati  al  trafporto  di  qualche  infer- 

1  ino  fecondo  la  maggiore,  o  minor  gravezza  del  morbo,  da 
JL  cui  fi  ritrova  oppreffo,  Il  primo  è  un  letto  famigliarne  a 
quello,  che  fi  coftuma  negli  Spedali,  lavorato  colla  maggiore  politez¬ 
za,  e  comodo  potàbile*  L*  altro  fi  è  una  fedia  d’appoggio  guernita 
di  un*  afficella,  che  fomenta  i  piedi,  di  una  cinghia,  che  s*  attraverfa 
alla  vita  dell*  infermo,  e  s*  affibbia  dalla  parte  oppofta,  e  finalmente 
di  due  afte  per  portarla  con  minor  difagio.  Il  terzo  è  una  lettighetta 
portatile,  che  nulla  ha  di  diverfo  da  quelle,  che  ufano  in  alcune  Cit¬ 
tà  i  Cavalieri,  e  le  Dame, 


USO 
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USO. 

Col  letto  portatile  fi  trasportano  il  più  delle  volte  gl*  infermi 
cftenuati  di  forze,  ovvero  anche  altri  febbricitanti  non  folo  dall’  una 
all*  altra  ftanza,  ma  eziandio  dalla  campagna  alla  Città,  effendo  inef. 
fo  interamente  dall*  aria  difefi:  colla  fedia  poi  fi  portano  nella  fua 
ftanza  quelli,  che  rettane  improvvifamente  forprefi  da  qualche  deli¬ 
quio,  o  da  qualche  altro  non  preveduto  malore.  La  lettighetta  poi 
ferve  principalmente,  oltre  agli  altri  ufi,  che  può  avere,  per  quelli, 
che  effendo  impediti  o  per  gotta,  o  per  altre  malattie  ne*  piedi  fi  fono 
refi  inetti  a  camminare,  acciò  fiano  condotti  da  un  luogo  all*  altro. 

ART  IL 

/  $  \  \ 

Dei  letti,  e  dei  loro  ripari'* 

:  ■  /  /". 

LA  fig.  III.  Tav.  LVII.  rapprefenta  un  letto  di  particolare  ftrut- 

tura  con  fuoi  materaffi,  immaginato  dal  Signor  Abate  Niccola 
Ottaviani  della  diocefi  di  Trevi  per  comodo,  e  follievo  della  fanta 
memoria  di  Benedetto  XIV.  negli  ultimi  anni  della  fua  lunga,  e  pe- 
nofa  malattìa,  il  quale  prevenuto  dalla  morte,  in  tempo  che  fi  perfe¬ 
zionava,  non  ne  potè  far  ufo,  e  nè  fu  perciò  dall’  Autore  fletto  dato 
il  primo  modello  al  noftro  Raccoglitore.  La  lunghezza  di  quello 
letto  è  di  P.  R.  9.  O.  2.  t.  ,  la  larghezza  di  P.  R.  3.  O.  6. 

Tutta  la  lunghezza  FR  è  un  telajo  andante,  che  infitte  fopra 
quattro  piedi  ftabili;  dal  punto  F  poi,  fino  al  punto  B ,  fono  inchio¬ 
date  fopra  al  detto  telajo  tre  aflicelle  traverfe,  che  formano  parte  del 
piano,  fopra  cui  infiftono  i  materaffi  .  All*  ultima  delle  quali  in  B , 
fono  mattiettate  le  due  gemelle  di  un  altro  telajo  della  groficzza  roe- 
defima  delle  mentovate  tavolette  trafverfe,  che  con  altre  afficelle  in 
etto  incaftrate  forma  un  altra  parte  del  piano  foftenitore  de*  mate¬ 
raffi.  Il  rimanente  del  letto  è  un  altro  telajo,  fopra  cui  fono  parimen¬ 
ti  ttefe  alcune  altre  tavolette  trafverfe,  che  compiono  il  piano,  fopra 
cui  poggiano  i  detti  materaffi.  I  capi  delle  gemelle  di  quello  telajo 
fono  articolati  colle  gemelle  FR  del  telajo  maggiore.  Si  divide  quel¬ 
lo  nei  punti  G,dov’è  nuovamente  riunito  da  due  maftietti  fimili  a 
quelli  abbiamo  detto  ettere  nei  punti  B .  Sotto  alle  gemelle  di  là  del¬ 
la  giuntura  G  evvi  inchiodato  un  pezzo  di  legno  trafverfo  di  una  lar¬ 
ghezza ,  che  batta  per  fervire  alcun  poco  di  foftegno  alla  parte  del 
telajo  di  quà  della  giuntura  medefima .  Alle  eftremità  di  quello  fo¬ 
no  articolati  per  di  fotto  due  piedi  M,  N ,  infieme  accozzati  verfo  la 
bafe  con  un  traverfo  MN  ;  nel  mezzo  defila  quale  bafe,  o  fia  della 
pallottola,  con  cui  terminano,  evvi  congegnata  una  rotella  di  legno, 
colla  quale  poggiano  ambedue  fui  pavimento.  Il  ferro  L1H  fnodato 

in  L,  ed  /  lega  con  una  fua  eftremità  il  traverfo  MN  y  e  dopo  una 

con  ve* 


convenevole  piegatura  va  ad  affogarti  nel  mezzo  di  una  tavoletta  traf- 
vcrfa,  incerata  nel  tela/o  maggiore  .RB .  Finalmente  agli  angoli  di 
quello  letto  fono  per  di  fotte  articolati  i  due  piedi  di  ferro  O,  P,  incurva¬ 
ti  alla  bafe,  affine  che  fervano  più  prontamente  al  loro  offizio  di  fo- 
/tenere  l’ultima  porzione  del  letto. 

In  diftanze  eguali  dal  punto  B  è  collocata  la  lamina  femicircola- 
re  AEC ,  dentata  dalla  metà  del  fuo  doffo  fino  alla  eftremirà  C ;  ed 
iftabilita  in  A  nel  telajo  fuperiore  con  due  vici;  paflando  coll’altra  fua 
eftremità  C  per  entro  ad  una  incaffatura,  che  forma  una  laminetta  di 
ferro  fermata  da  ambedue  i  lati  con  due  viti  nella  afficella  trafverfa  del 
telajo  fuperiore  BR.  Entro  a  detta  incaffatura  è  regolata,  e  foftenu- 
ta  la  mentovata  lamina  femicircolare  da  una  piccola  ruota,  di  cui  u- 
na  eftremità  del  perno  effondo  immerfa  nella  tavola  fovrappofta,  ed 
ufeendo  falera  dall’ incaffatura  medefima  a  ricevere  il  manubrio  D,  rin¬ 
contra  co’  fuoi  denti  in  quelli  della  lamina  femicircolare,  e  fi  rende 
così  atta  a  reggerne  i  movimenti.  Dalla  parte  oppofta  nel  punto,  che 
corrìfponde  ad  A  ,  è  fermata  con  vite  un’altra  lamina  retta,  che  nel¬ 
la  fig.  L  fi  vede  iormontare  il  Ietto  nel  primo  angolo,  elle  forma, 
guernita  di  denti  obliqui  in  modo,  che  feorre  liberamente  fopra  un 
ferro  fatto  a  uncino,  conficcato  nella  tavola  nel  punto  corrifponden- 
te  a  Dy  fenza  poterne  ritrocedere.  Da  quella  lamina  ne  vengono 
-due  vantaggi,  l’uno  cioè  di  foftenere  la  fpalliera  del  letto,  allor  che 
fi  riduce  in  forma  di  fedia;  l’ altro  di  formare  una  fpecie  di  bracciuolo 
alla  medefima. 

Dal  fin  quìdeferitto  meccanifmo  di  quello  letto  fono  d’avvifo  che 
fia  agevole  il  dedurre,  che  rivolgendo  il  manubrio  Z>,  e  con  elio  la 
ruota  dentata,  dovrà  quella  coftrignere  ad, ufeir  dall* incaffatura  la  la¬ 
mina  femicircolare  CEAy  e  per  confeguenza  ad  alzarli  la  porzione 
BAH  fi&.  /.  del  letto,  dalla  quale  vien  formata  la  fpalliera  della 
fedia.  Ma  liccome  non  può  follevarfi  la  detta  fpalliera  BAHy  fen¬ 
za  tirare  a  fe  il  ferro  L1H :  così  è  neceflàrio  che  nel  tempo  mede- 
fimo  fieno  llrafcinati  per  terra  i  due  piedi  fnodati  MN ,  e  fi  pieghi 
perciò  la  parte  FG  del  letto,  che  propriamente  forma  il  fedile.  E 
perchè  poi  a  quefto  moto  refiflono  i  due  ftanti  di  ferro  OP}  nè  fi 
poffono  per  ragione  della  loro  bafe  ricurva  llendere  totalmente  a  terra, 
tengono  quelli  perciò  alquanto  follevata  l’ultima  porzione  del  letto, 
che  viene  quindi  a  fervire  per  foftegno  de*  piedi  .  Da  tutto  ciò  fi  fa 
chiaro  in  oltre, che  levando  dalla  giuntura  /  il  perno,  ficchè  la  parte 
LI  fia  difgiunta  dalla  parte  lHy  coll’azione  del  manubrio  D  non  fi 
alzerà,  che  la  fpalliera  BAHy  ed  il  rimanente  del  letto  rimarrà  nello 
fiato  fuo  naturale.  Che  fe  ridotto  il  letto  o  nella  prima,  o  nella 
feconda  forma,  piacerà  di  rivolgere  il  manubrio  in  parte  oppofta  ,  afeen- 
dere  lenza  dubbio  dovrà  nuovamente  la  lamina  femicircolare,  la  quale 
deprimerà  in  confeguenza  Verfo  il  telajo  RS }  o  la  fola  fpalliera,  a 
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col  fuo  abbaiamento  rizzerà  interne  i  piedi  MN  y  e  con  èffi  il  rima¬ 
nente  del  letto  fi  renderà  allo  fiato  primiero,  fe  unite  faranno  le  parti 
dei  ferro  LIH  colla  giuntura  1 . 

USO. 

L’utilità  di  quello  letto  fi  manifefta  chiaramente  dalla  diverfità 
delle  figure,  alle  quali  può  efler  ridotto.  Perocché  ogni  qual  volta 
fi  trasforma  in  Tedia  d’a  ppoggio ,  ne  avran  certamente  grandjfiìmo  fol- 
iievo  quelli,  che  per  lunga  e  penofa  malattia  non  potendo  giacere, 
che  con  grave  noja ,  e  difagio,  faranno  col  benefizio  di  erto  pofii  a  fe¬ 
dere,  fenza  la  menoma  loio  molefiia.  E  farà  parimenti  non  folo 
vantaggiofo,  ma  eziandio  necefiario  per  chi  oppreflo  da  afima,  o  da 
idropifia  avanzata  non  foffrendo  di  flar  fdrajato  per  1*  affannofa  mancan¬ 
za  di  refpiro,  che  producono  ambedue  le  nominate  malattie,  Aarà  me- 
.diante  la  Spalliera  alzata  opportunamente  fofienuto. 

II.  yL  ietto  rapprefentato  nella  fig.  1.  Tav.  LVJJL  è  d’invenzione 
1  del  Signor  Canonico  Luigi  Montieri ,  ad  efio  lui  ordinato  dal 
Signor  Dottor  Pozzi  per  lo  Spedale  della  morte,  e  della  vita  di  Bo¬ 
logna;  ma  fìccome  nel  tempo,  che  dava  fautore  correggendo  alcuni 
errori,  pafsò  all’altra  vita  il  lodato  Signor  Pozzi,  così  riufeì  facilmen¬ 
te  -al  nofiro  Raccoglitore  di  farne  Pacquifio. 

AB  è  il  piede,  la  cui  bafe  forma  una  croce  latina,  affine  che  il 
tronco  maggiore  di  efia ,  verfo  cui  pende  tutta  la  macchina  ,  porta  refi- 
fiere  a  fofienerne  il  pefo.  Il  mentovato  piede  AB  è  rinforzato  da  un 
ferro,  che  affogato  nel  tronco C della  bafe  fi  unifee  al  punto  D.  Dal 
Iato  oppofio  del  piede  medefimo  efee  il  braccio  FE  foftenitore  della 
macchina,  rinforzato  anch’effo  dal  rincontro  di  ferro  LG.  Verfo  la 
tfiremità  di  quefio  braccio  pende  un  anello  robufto  di  ferro  fegnato 
colla  lettera  /,  entro  cui  s’ attacca  l’uncino  O  formato  dal  cerchio, 
che  cinge  la  carrucola  di  ferro  m  guernita  di  quattro  girelle  d’ottone 
aa  ce;  cui  corrìfponde  un’  altra  fimile  n ,  la  quale  racchiude  altrettan¬ 
te  rotelle  dà  oo.  Per  la  gola  delle  mentovate  otto  rotelle  gira  il  cordone 
mrt ,  di  cui  una  efiremità  è  aggruppata  ad  un  anello  innefiato  nel 
ferro,  che  abbraccia  la  carrucola  inferiore  ny  e  l’altra  attraverfandofi 
alla  girella  di  legno  gy  entra  nel  tamburro  T,  e  fi  avvolge  intorno  al 
fuo  interiore  rocchetto;  L’uncino  dell* inferiore  carrucola  n  entra  nel 
taccsglio  di  ferro  SPSy  che  da  ambedue  le  parti  lega  l’afia  OR  ;  d.* 
intorno  alle  cui  tefie  fi  rivolgono  i  due  cordoni  eb  f  le;  i  quattro  ca¬ 
pi  de*  quali  dopo  una  incrocicchiatura  fi  vanno  a  legare  alle  lamine 
KXVTMT- 

II  letto  è  comporto  da  due  tavole  ZP,  SH ,  rovefeiate  alquanto 
insù,  dove  appoggia  Ja  tefia,  e  ricoperte  di  tela  imbottita  di  lana,  che 
forma  una  fpecie  di  fin  bile-  materaffetto.  Di  forco  alle  dette  tavole 
nei  punti  VIA,  KK}  TT  fono  inchiodate  fei  lamine  di  ferro,  tre  per 

N  ciafche- 
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cialcheduna ,  difpofte  a  due  per  due,  Tuna  in  profpetto  all* altra  in  ài* 
Itanze  eguali;  che  incurvare  s’accollano  alla  figura  di  una  grande  ta¬ 
naglia  ;  e  vanno  ad  avvolgerli  attorno  aH’anima  di  ferro  dell*  afta 
MXX.  Gli  anelli  delle  dette  lamine,  coi  quali  legano  la  mentovata 
afta  M!Sl}  fono  in  ambedue  le  eftremità  die fia  fermati  con  due  viti. 
Quelli  poi  fegoati  colla  lettera  Ny  fono  mantenuti  a  fito  dal  battone 
di  le  ono  XM  ,  che  vette  l’anima  interiore  di  ferro.  Quello  ft e ftb  pa¬ 
rimenti  coll’altra  eftremità  X  tiene  dal  canto  fuo  obbligati  gli  anelli 
delle  lamine  medie  ftretti  dall’  altra  con  un  piccol  globetto  di  legno 
confinante  colla  girella  g,  mantenuta  a  fuo  luogo  infieme  con  gli  a- 
nelli  M ,  dal  battone  gM  y  che  velie  il  rimanente  dell’anima  di  ferro 

MXN .  ^  " 

Verfo  la  metà  delle  due  lamine  TMT  pattano  nei  fori  ce  le  co- 
’  de  delle  due  lamioette  ebe ,  che  loro  fervono  di  perno;  le  quali  in¬ 
curvandoci  alcun  poco  l’ una  inverfo  l’altra,  indi  poi  per  diagonale 
allungate  fi  umfeono  col  mezzo  di  un  caldine.  Nell’  ettremità  di  una 
di  quefte  laminane,  che  dopo  ia  giuntura  fi  prolunga  più  della  pri¬ 
ma,  ev vi  il  pertugio  hy  il  quale  entra  in  una  piccola  molla  conge¬ 
gnata  fopra  dell’altra  lamina,  allorché  fi  allargano  le  tavole,  e  fi  a- 
pre  il  letto-  E  ciò  affine,  che  non  tornino  al  contatto  quefte  tavo¬ 
le  formanti  il  letto,  ma  fiano  così  obbligate  a  rimanerti  divife. 

Per  venire  ora  alla  definizione  del  tamburro ,  in  cui  detto  abbiamo 
fopra,  che  entra  un  capo  del  cordone  mn\  convien  fapere,  che  per 
quello  rifguarda  1*  efteriore  fua  flruttura,  nuli*  altro  egli  è,  che  una 
fpecie  di  fcatola  di  ferro  guernita  di  due  coperchi  laterali,  che  fervo¬ 
no  a  comodo  di  poterlo  aprire .  Per  ciò  poi,  che  fpetta  all*  interiore 
fuo  meccanismo,  viene  chiaramente  efpretto  dalla  fig.  III .  ABCD  è 
una  lamina  di  ferro  quadrilatera,  e  quadrangolare,  che  forma  i  fofte- 
gni  del  rocchetto  rinchiufo  fra  due  ruote  a  cy  ambedue  dentate,  in 
modo  p  rò,  che  i  denti  della  ruota  c  fono  retti,  e  quelli  della  ruota 
a  fono  piegati  all*  insù.  Dai  punti  IL  efeono  le  ettremità  di  un  al¬ 
tro  affé,  delle  quali  una  pattando  fuori  del  tamburro,  ferve  di  maf- 
chìo  al  manubrio  V ,  afticurato  con  riparella  a  vite  .  Col  rivolgere 
quello  manubrio  fi  fa  girare  la  piccola  ruota  dentata  o,  che  rincontran¬ 
doli  coi  denti  della  rotella  c ,  dà  moto  ancora  a  tutto  il  rocchetto* 
All’  angolo  A  è  articolato  il  rincontro  /,  il  quale  fecondando  il  mo¬ 
to  naturale  della  ruota  a  ,  ne  impedifee  una  rivoluzione  contraria  y 
che  Arguirebbe  dal  pefo  del  letto,  incaftrandofi  fempre  in  alcuno  de* 
fuoi  denti  ritorti.  A  quefto  rincontro  /  fta  aggruppato  un  capo  di 
un  cordoncino,  il  quale  ufeito  dal  tamburro,  fi  lega  coll*  altro  capo y 
ad  alcuna  delle  lamine,  che  cingono  il  letto  ,  affine  di  poter  alzare 
con  etto  il  detto  rincontro  ,  e  Scaricarne  così  il  cordone  avvolto  al 
rocchetto. 

Allorché  fa  d*  uopo  fervirfi  del  deferitto  ordigno,  fi  alza  quefto 
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primieramente  mediante  1*  azione  del  manubrio  V  %  per  cui  avvol¬ 
gendoti  il  cordone,  il  quale  patta  per  le  girelle  delle  carrucole  /opra 
il  rocchetto,  quede  vicendevolmente  fi  avvicinano,  ed  a.fe  traggono 
pur  anche  il  letto.  Indi  fi  aprono  le  due  tavole  allargandole,  fin¬ 
ché  colla  molla  eh  e ,  la  cui  pofizione,  c  dilatamento  fi  vede  efpref- 
fo  nella  fig.  II,  le  tenga  nella  maggiore  didanza.  Lo  che  fatto,  al¬ 
zando  col  cordone  il  rincontro,  fi  lafcia  ricadere  il  letto,  così  aperto  , 
dirigendolo  in  maniera,  che  le  due  tavole  prendano  in  mezzo  1*  in¬ 
fermo,  e  fodenendolo  nel  tempo  medefimo,  acciò  non  cada  con  trop¬ 
pa  violenza.  Riaperta  finalmente  la  molla  ehe,  e  mofio  di  bel  nuo¬ 
vo  il  manubrio  Vy  ritornan  al  primiero  contatto  le  tavole,  abbraccian¬ 
do  jnfieme  1*  infermo,  e  rialzandolo  dal  letto,  in  cui  fi  giace.  Nè 
certamente  può  fuccedere  altrimenti;  perocché  a  cagione  del  naturai 
pefo  del  letto  forza  è,  che  fi  didendano  i  due  cordoni  legati  alle  re¬ 
fe  QR ,  ed  obblighino  a  riunirfi  le  tavole,  perchè  pattando  etti  perle 
rotelle  bb  delie  lamine  curve  fottopofte,  ed  incrocicchiandcfi  in  modo 
che  quel  capo  del  cordone,  che  patta  per  la  rotella  della  lamina 
delira  b ,  va  a  legarfi  nel  foro  e  della  lamina  Anidra  ,  e  per  lo  contra¬ 
rio  quello,  che  patta  per  la  rotella  della  Anidra  nel  foro  della  dedra, 
egli  è  evidente,  che  devono  le  tavole  del  letto  redituirfi  al  fuo  pri¬ 
miero  contatto.  Dopo  di  che  continuando  a  rivolgere  il  manubrio  V  % 
fi  dovrà  finalmente  alzare  il  letto,  per  la  ragione  affegnata  qui  /òpra, 
unitamente  al  corpo  dell*  infermo. 

USO. 

La  deferitta  macchina  riefee  afiài  comoda  per  qualche  infermo 
obbligato  al  letto  o  da  podagra,  o  da  qualunque  altra  infermità,  pef 
cui  fi  dolga  nel  lafciarfi  maneggiare.  Imperciocché  con  quedo  mez¬ 
zo,  nell'atto  del  chiuderli  che  fanno  le  tavole,  abbracciando  effe  per 
difotto  1'  infermo  fenza  la  menoma  moledia  colle  dette  fue  coperte, 
lo  alzano  dal  proprio  letto,  in  cui  giace;  dal  che  hanno  agio  gli  affi¬ 
ttenti  o  di  rifarlo,  o  di  rimutarne  le  lenzuola,  o  di  provvedere  fi¬ 
nalmente  ad  altre  cofe  occorrenti. 

Iir.  T  A  fig.  IL  Tav.  L1X .  è  un  altro  letto  d*  invenzione  del  no- 
8  A  dro  Raccoglitore,  il  quale  quanto  femplice,  altrettanto  è 
per  gl*  infermi  vantaggiofo.  E*  comporto  di  due  telai  lunghi  P.  R.  9. 
larghi  P.  R.  5.  O.  6.  Il  telajo  ABC  ferve  di  piede,  o  di  bafe  al 
letto,  l'altro  DEFG ,  fopra  cui  fono  tirate  varie  cinghie,  tan¬ 
to  per  la  lunghezza ,  quanto  per  la  larghezza  forma  il  piano  del 
letto.  Sopra  i  lati  GF ,  DE  di  quedo  telajo  fuperiore  fono  inca  fiate 
due  tavole  a  b  amovibili,  che  fervono  di  fponde  al  letto.  I  lati  del 
telajo  inferiore  fono  di  vitti  da  un  travetto  trafverfo  dentato  in  manie¬ 
ra,  che  fino  alla  metà  le  punte  de'  fuoi  denti  fono  rivolte  verfo  /, 
e  quelle  dell’  altra  metà  verfo  la  parte  oppoda.  Il  telajo  fuperio- 
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re  DEFG  è  {ottenuto  da  quattro  piedi  MNlHy  due  de1  quali  fono 

inchiodati  nei  punti  NN,  e  nella  fommità  bipartiti  formano  fincatta- 
tura  ai  due  lati  DG  y  EF  foftenuti  in  ett; a  col  mezzo  di  un  perno, 
gli  altri  due  IH  per  lo  contrario  mafliettati  nel  mezzo  delle  gemel¬ 
le  DE  y  GF  appoggiano  fol  tanto  fu  i  due  lati  paralelli  del  telajo 
inferiore. 

Da  quefto  mecca nifmo  facilmente  s’intende  qual  debba  effere  V 
azione  del  letto;  perocché  piegando  il  piede  /  verfo  Ly  egli  è  chiaro 
che  (ottenuto  il  telajo  fuperiore  dai  foli  tre  piedi  NyMyHy  dovrà  in- 
clinarfi  verfo  quella  parte  nella  proporzione  medefima,  che  gli  farà 
piegato  tocco  il  piede  1 .  Stararti  poi  fermo  a  quel  punto,  che  pia¬ 
cerà ,  per  rincontro  del  detto  piede  /  in  alcuno  dei  denti  del  traver- 
fo  L .  Lo  fìeffo  fuccederà  dalla  parte  oppofta;  ficcome  chiaramente 
li  può  comprendere  dal  confiderai  la  fig.  111. 

USO. 

Nulla  yi  ha  di  più  facile,  che  di  rimutare  col  benefizio  di  quetto 
letto  qualunque  infermo  fenza  recargli  il  menomo  incomodo .  Imper¬ 
ciocché  ertendo  ammezzati  i  materaffi ,  e  le  lenzuola  di  quetto  letto; 
fub’to  che  egli  è  da  qualche  parte  inclinato,  ne  retta  libera  una  me¬ 
tà,  della  quale  in  configuenza  fi  potrà  cangiare  il  lenzuolo,  e  fe  fa 
d’uopo  ancora  il  materaflo,  e  piegandolo  quindi  alla  parte  oppofta, 
fi  farà  lo  fletto  dell’altra.  Ed  oltre  a  ciò  fi  renderà  agevole  al  Chi¬ 
rurgo  il  poter  medicare  efeoriazioni,  o  piaghe  formateli  in  qualunque 
parte  dei  corpo. 

'  I  •  4  ‘  ,  ’  o  .  i  i  '  ■  • 

IV.  1"  *  Ultimo  letto  finalmente  nulla  ha  di  particolare,  che  una  pa- 

|  a  della  (labile  per  raccogliere  gli  eferefflenti .  Sotto  alle  ta¬ 
vole  d*  etto  vi  fono  inchiodati  due  traverfi ,  che  prendono  in  mezzo 
il  foro  fcavato  nelle  tavole,  per  la  fcanalatura  de*  quali  feorrono  i  lab¬ 
bri,  che  forma  la  padella,  affine  di  poterla  levare,  e  rimettere,  ogni 
qual  volta  lo  richiede  il  bifogno.  Perchè  poi,  levata  che  fiafi  la  pa¬ 
della  pel  pertugio  delle  tavole  comune  paramenti  ai  matcrafli ,  ed  al¬ 
le  lenzuola,  non  entri  aria  ;  con  una  cordicella,  che  patta  per  uno  dei 
detti  traverfi,  fi  alza  un  coperchio  articolato  all* altro ,  e  guernito  di 
una  fpecie  di  cufeino,  che  viene  a  combaciarli  coll’ultimo  de*  mate- 
rafli.  Il  coperchio  alzato  nel  modo  predetto  fta  poi  foftenuto  con 
una  lottile  afiìcella,  che  gli  fi  fd  pattare  per  di  fotto. 

USO. 

L’  ufo  di  quefto  letto  fi  appalefa  dalla  definizione,  che  or  ora  fat¬ 
ta  n’abbiamo;  e  però  potrà  ognuno  da  fe  fletto  rilevare  quanto  deb¬ 
ba  effer  comodo  agl’infermi  rilaflàti;  e  quanto  confervar  li  debba  in 
tale  circoftanza  puliti,  e  mondi. 


V.  Spet- 


V.  QPettano  alla  ferie  delle  cofe  fin  qui  defcritte  i  materaffì  di  cri-' 
O  ne,  le  pelli  da  (tendervi  fopra  per  confervar  frefco  il  corpo 
dell' infermo;  i  paraventi  per  ripararlo  dalle  impreffioni  delTaria;  le 
zanzariere  per  difenderlo  dalla  moledia  delle  zanzare  la  notte,  e  dal¬ 
la  importunità  dalle  mofche  il  giorno;  i  cufeini  per  appoggiarvi  fo¬ 
pra  i  piedi,  allorché  fi  fente  (limolato  d’ufcire  improvvifamente  dal 
letto;  le  lcozuola ,  c  cofe  fimili  ad  ognuno  già  abbafianza  note;  che 
perciò  non  meritano,  che  io  più  a  lungo  mi  trattenga  in  ragionarne. 

ART.  Ili, 

Per  federe,  mangiare ,  leggere  tanto  nel  letto ^ 

come  fuori  di  ejjo . 

I.  T  A  fig.  1.  rapprefenta  una  femplice  macchinetta,  di  cui  A  B, 
I  a  CD  fono  i  due  piedi  uniti  nella  fommità  con  un  travet-# 
to  trafverfo  AC>  e  poco  pm  fotto  nuovamente  accozzati  infieme  con 
un  altro  GH  paralello  al  primo.  Pendono  da  quello  due  cordoni 
FP,  e  dall*  anello  di  mezzo  la  ventola  /  ricoperta  di  tela  a* 
domata  di  nadri  ;  per  li  due  direnai  fori  ce  della  quale  pafifano  i  due 
capi  aa  del  cordone’ Quella  macchina  deve  contenere  il  letto  nel 
mezzo,  ed  elfer  fituata  in  una  didanza,  che  fia  comoda  all*  infermo 
per  prendere  i  due  fiocchi  PjQ^dei  cordoni  pendenti ,  o  uno  di  elfi  al¬ 
meno,  affine  di  pqter  colle  braccia  far  forza  fopra  i  mentovati  cor¬ 
doni,  e  porli  così  a  federe.  Perchè  però  non  potendoli  alcuna  volta 
reggere,  non  abbia  cadendo  per  avventura  ad  urtare  col  capo  contro 
alla  muraglia;  fi  guernifee  quella  per  tale  effetto  di  una  tedierà  im- 
botita,  la  quale  può  avere  ufo  parimenti  in  altre  molte  circodanze. 
L’altezza  di  quello  ordigno  è  di  P.  R.  ir.  La  larghezza  di  P.  R. 
7.  O  6. 

U  SO. 

Con  queda  macchinetta  un  infermo  debilitato  può  da  fe  folo  por- 
fi  a  federe,  e  nuovamente  deriderli  in  Ietto.  La  ventola  poi  1  ol- 
trachè  lo  difende  dal  lume  troppo  vivace,  gli  può  fervire  ancora  per 
fventolarfi  e  tener  lontane  le  mofche,  agitandola  col  cordone  h. 

'  ■  V 

li.  T  A  fig.  1.  Tav.  LX.  è  una  delle  fpalliere  da  Ietto  con  fuoi 
1  i  bracciuoli,  e  guancialetti ,  alquanto  ricurvo  nel  mezzo,  dove 
s’appoggia  la  fchiena.  Sta  fodenuta  codcda  fpalliera  dal  rincontro 
di  legno  A  articolatole  per  di  dietro  nel  fuo  mezzo,  il  quale  inca- 
ftrandofi  in  alcuno  dei  denti  ccc  incavati  nel  dodo  del  piede  curvo 
B  madiettato  nei  punti  ce  ;  ne  viene  quindi  che  fi  può  in¬ 
clinare  più  e  meno  la  fpalliera,  fecondo  il  maggior  piacere  dell* infer¬ 
mo,  o  convalcfcente . 

La  fii. 


La  fi g.  IL  rapprefenta  una  fpccie  d#!nginocchiatojo ,  che  fi  trasfor. 
nia  volendo  in  una  fedioletta  d’appoggio.  I  fuoi  quattro  piedi  che 
s’incrocicchiano  due  per  due  fono  rinforzati  verfo  la  bafe  da  quattro 
baftoncclli  lavoraci  a  tornio.  Dopo  1*  incrocicchiatura  dove  fono  uni¬ 
ti  con  una  fpranghetta  di  legno  s’incurvano,  c  poco  più  fopra  della 
metà  fono  accozzati  di  bel  nuovo  con  altri  quattro  traverfi  ,  fopra 
de*  quali  fono  tirate  le  cinghie  che  foftengono  il  cufcino.  I  due  pie¬ 
di  AB  terminano  in  un  mafchio,  gli  altri  due  fono  articolati  in  £,  ed 
F  colle  due  aftìceUc  FIy  EH  conveflc  da  quella  parte,  che  guarda 
il  Tedile,  e  concave  dall’oppofta.  Le  dette  due  aflìcelle  foftengono  la 
tavoletta  H  I  porta  in  pendio,  fopra  e  Tetto  della  quaJe  evvi  forma¬ 
ta  una  fpecie  di  cufcino  ft abile  di  pelle.  Le  ginocchia  s’appoggiano 
fopra  il  cufcino  inferiore,  le  braccia  fu  la  tavoletta  Hi.  Per  ridur  poi 
quefto  inginocchiarojo  in  Tedia,  bafta  abbacare  la  parte  fuperiore  alle 
giunture  EF  ;  ficchè  gl’incavi  CD  vengano  ad  incaftrarfi  nei  duemafchj 
AB;  ed  allora  la  tavoletta,  che  ferviva  d* appoggio  alle  braccia  ,  for^ 
mera  la  fpalliera;  le  due  afficelle  EH  y  FI  i  bracciuoli;  e  finalmen¬ 
te  il  foftegno  delle  ginocchia  cangeraflì  in  Tedile. 

\  « 

La  fig.  in  rapprefenta  un’altra  Tedia  d’appoggio,  nella  cui  ftrut- 
tura  nuli* altro  v*  è  di  particolare  ,  fc  non  che  fopra  a'  piedi  di  erta 
infifte  un  piano  di  fottiii  tavole,  che  fi  combacia  con  un  altro,  che 
ferve  di  bafe  al  cufcino  ed  al  rimanente  della  fedia;  dal  cui  mezzo 
efee  un  perno  che  parta  per  il  piano  inferiore,  fotto  di  cui  è  accura¬ 
to  con  riparella  a  vite.  Da  ciò  ne  fegue,  che  fenza  mover  punto  la 
fedia,  nè  rivolgerli  colla  vita  può  un  infermo  agevolmente  col  fo- 
lo  ajuto  delle  mani,  c  dei  piedi  rivoltarli  da  quel  canto,  che  più  gli 
aggrada . 

La  fedia  fig.  IV •  infifte  fopra  tre  ruote,  due  delle  quali  fono  u* 
nite  ai  fuoi  lati,  a  guifa  di  quelle  di  un  cocchio;  ma  in  vece  di  fer¬ 
ro  fono  accerchiate  druna  grolla  ftrifeia  di  cuojo  per  impedire  lo  ftre- 
pito  foverchio  delle  ruote.  La  terza  è  di  femplice  tavola ,  e  foftiene 
per  di  dietro  la  fedia  unita  ad  erta  col  mezzo  di  un  ferro,  che  bifor¬ 
cato  in  una  eftremità  riceve  il  fuo  arte  ay  e  dopo  una  convenevole 
piegatura  prolungandoli  a  linea  retta ,  parta  pel  foro  A  della  tavola 
del  Tedile,  e  per  entro  di  elfo  liberamente  fi  rivolge.  Quindi  è,  che 
quella  ruota  B  ha  due  movimenti  V  uno  attorno  al  proprio  arte,  V 
altro  per  le  rivoluzioni  del  perno  A ;  con  che  acquifta  1*  attività  di 
rivolgere,  e  di  regolare  a  fomiglianza  di  timone  la  fedia,  dove  piace. 
Sotto  al  piano  delle  tavole,  che  portano  il  cufcino,  fono  mafticttati 
due  braccialètti  di  ferro,  che  foftengono  la  tavola  C  alquanto  elevata 
da  terra ,  la  quale  ferve  di  fuolo  ai  piedi .  D  è  la  tavoletta  foftenu- 
ta  da  altri  due  ferri  retti,  che  feorrono  per  le  fcanalature  de  bracci- 

uoli. 


u oli  .  Il  corpo  finalmente  della  Tedia  forma  una  cadetta  per  fa¬ 

re  i  Tuoi  agi . 

USO. 

Oltre  ai  lettucci  da  federe  volgari,  e  comuni  confervati  nel  Ma- 
feo  a  comodo  degl’  infermi ,  e  convalefcenti ,  recano  e  agli  uni,  e  a<ili 
altri  grande  follcvamenco  nelle  (uè  circoltanze  i  defrritti  ordigni.  Per 
tacere  delle  Spalliere,  i*  ufo  delle  quali  è  notiamo;  ferve  1*  inginoc- 
chiatojo  per  que*  convalefcenti,  che  indeboliti  per  la  lunga,  o  grave 
malattia  non  poffono  (ture  lungamente  ginocchioni.  Il  letuccio  ful/e 
ruote  giova  per  condurre  da  un  luogo  all’alrro  o  i  podagrofì ,  o  i  mal¬ 
affetti  ne*  piedi.  La  Tedia  finalmente,  che  fi  raggira  fopra  del  p^rno, 
libera  dal  dolore,  che  provano  nel  rivolgerli  fui  la  vita  quelli,  che  pa¬ 
tiscono  di  fciatiche,  o  di  altre  Specie  d' incordature. 

III.  il  Quello  articolo  ri  lurfi  dovrefcbono  molte  altre  Suppellettili  de* 
jfV  fi-nate  pcr  gli  uh,  de*  quali  abbiamo  ora  intraprefo  di  par¬ 
lare;  come  farebbe  p  r  cagione  d’efempioile  tavolette  per  mangiare  in 
letto;  i  tavolini  co’  Tuoi  ripari  p.r  pranzare  vicino  al  fuoco;  le  bian¬ 
cherie  a  quell:»  uopo  necdìarie,  gii  arnefi  per  riparare  il  lume,  o  il  fuo¬ 
co,  ed  altre  fimtii  minate  cole,  che  può  ognuno  da  fe  fieffo  per  poco 
immaginarli  ;  fe  non  crederti  che  folle  inutil  cofa  ,  e  difaggradeVole  il 
diffondermi  in  ciò,  che  è  di  troppb  ufuale,  ed  ordinario.  Mi  conten¬ 
terò  perciò  folo  d’  averle  indicate  per  Soddisfare  al  mio  impegno;  che 
richiede  pure  di  far  qui  menzione  del  leggio  guernito  della  fua  lucerna, 
c  foftenùto  da  un  ferro  con  varie  Snodature,  col  benefizio  delle  quali 
fi  alza  a  quell’altezza ,  che  piace,  così  travagliato  per  agio  de*  con  va* 
lefccnti,  cui  aggrada  talvolta  di  leggere  (landò  in  letto. 

ART.  I  V\ 

Per  preparare,  porgere,  e  confermare  nutrimento,  bevande, 
e  medicamenti  all*  Infermo ,  e  conma lefc ente .  v 

I.  T~  A  macchinetta  fig.l.  Tav  LXl.  è  un  torchio,  i  cui  due  piedi  A  E , 
JLj  CF  fono  accozzati  col  traverfo  e,  gli  altri  due  BG,  Oifcoltra- 
verfo  c .  Sono  in  quefii  incaffate  per  lungo  le  due  tavole  AB,  CD,  col¬ 
la  differenza  però  ,  che  la  prima  rimane  accurata  ai  piedi  AE ,  BG, 
l’altra  Scorre  liberamente  Sopra  i  detti  traverfi  ce.  Dal  mezzo  delle 
due  tavole  AB,  CD  efeono  due  viti  di  legno,  che  fi  rivolgono  col  lo¬ 
ro  collo  nei  fori  della  tavola  AB,  e  fi  raggirano  per  entro  alla  ma¬ 
dre  vite  incavata  nei  fori  dell’altra  tavola  CD;  ufeite  dai  quali,  colla 
loro  teda  fervono  di  mafehio  alle  incavature  quadrate  dei  due  manu¬ 
bri  di  legno  IL .  Rivolgendo  quefii  manubri,  viene  refpinta  la  tavola 

mobile 
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mobile  CD  verfo  l’oppofia  AB ,  e  in  confeguenza  con  gran  forza 
compreso,  ciò  che  fi  trova  nel  mezzo  di  die. 

US  O. 

Con  quefto  torchio  fi  efiraggono  i  fughi  dalle  carni  per  far  bro¬ 
di  forzati  in  nudrimento  agl’ infermi;  e  fi  (premono  fimilmente  polpe 
d’orzo,  di  vena,  di  rifo,  fughi  di  erbe,  ed  altre  cofe,  che  poffono  lo* 
ro  fervire  di  rimedio.  Ciò  che  fi  vuol  spremere,  fi  chiude  primiera¬ 
mente  in  un  facchetto  di  tela,  indi  fi  ferma  fra  le  due  tavole  ,  e  fi 
comprime  per  ultimo  gagliardamence  col  mezzo  delle  viti.  L*’ umore 
che  ne  lidia  fi  raccoglie  nel  vaiò  di  (lagno  fot  topo  (to  fig.  II.  y  dal  qua¬ 
le  per  dfer  armato  del  p  ppio,  fi  fa  palliare  comodamente  pel  colato¬ 
io  di  tela,  che  fi  ferma  folle  punte  aa  del  tdajo  d’ ottone  fig.  VI.  Che 
fe  la  qualità  delle  foftanze,  che  fi  vogliono  fpremere,  efigeflfe  di  efler 
primi  in  c*rto  modo  tritata,  fi  può  ciò  efeguire  col  morta jo  di  mar¬ 
mo  fig.  Ili . 

II.  IT  A  fi{.  IV.  rapprefenta  la  cucina  portatile,  che  è  tira  calìa  for- 
mata  di  1-mine  di  ferro  di  figura  rettangolare  HBGF D>  lo- 
flenuia  da  quattro  piedi  parimenti  di  ferro.  Una  lamina  fofienuta  da 
due  gangherati  chiude  1* apertura  VTy  che  arriva  fino  in  P;  dove  un* 
altra  lamina  Pr  parcella  al  fondo  delia  cada  ne  divide  la  fua  ampiez¬ 
za,  11  rirmneote  dell’apertura  Pr ,  che  rimane  al  di  fiotto,  fi  chiu¬ 
de  alzando  la  laminetta  che  (corre  fra  due  fcanalature  della  lami¬ 
na  DFEC ,  e  (la  fofienuta  mediante  una  chiavetta  d’ottone,  che  re¬ 
gola  una  fipecie  d’uncino  di  ferro.  La  cavità  maggiore  VT  è  nuova¬ 
mente  divrfa  da  una  lamina  perpendicolare,  fegnata  dalla  linea  Sr ,  che 
va  a  terminare  alla  muraglia  oppofia,  e  fi  può  a  piacimento  ellrarre. 
Dal  mezzo  della  lamina  CDÌH  forge  il  tubo  ABy  piegato  in  A  per 
diriger  il  fumo  fuori  di  qualche  finefira  ,  fervendo  alla  cucina,  come 
di  canna  da  cammino.  Vicino  ai  quattro  angoli  della  anzìdetta  la¬ 
mina  vi  fono  quartro  fori  d*  ineguale  diametro,  che  fofiengono  i 
quattro  calderotti  abed  di  rame  (lagnati  per  di  dentro,  o  altri  flirtili 
di  t  finalmente  fono  i  manubrj,  che  fervono  al  trafporto  della 

cucina . 

USO. 

Giacché  il  nome  fiefio  della  deferitta  macchina  appaleia  abbafianza 
Tufo  della  medefima;  ed  ognuno  da  sè  può  affai  chiaramente  compren¬ 
dere  quanto  poffa  ella  giovare  agli  infermi,  e  convalefcenti ,  che  abbi¬ 
lo  guano  di  femplice,  e  ben  condito  nudrimento;  io  cosi  mi  farò  (olo 
a  render  ragione  di  alcune  minute  cofe,  che  riguardano  il  fuo  mecca¬ 
ni  fimo .  La  lamina  Sr  ferve,  ogni  qual  volta  non  fa  di  meftieri  ufa- 
re ,  che  uno  o  due  calderotti,  per  cuocere  in  e(fi  mediante  il  carbone 
qualche  vivanda;  fi  cava  per  lo  contrario  dovendo  prevalerfi  di  tutti , 
e  volendoli  fpecialmente  far  bollire  a  fuoco  di  legna.  Lo  fpazio  va» 

'  CUDj 
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cuo,  che  rimane  fotto  alfa  divisone  Pr,  forma  una  fpecie  di  ftufa  at¬ 
ta  a  confervar  calde  le  vivande  già  cotte  . 

III.  T  O  finimento  fig.  V -  dall*  effetto  che  produce  fi  chiama  JEoh'pi- 

I  a  !a\  ed  è  formato  da  due  emisferi  di  metallo  faldati  cfatta- 
mente  infieme;  dal  fuperiorc  de’  quali  s’erge  il  collo  AB  ricurvo  nel* 
la  fommità. 

USO. 

Quefto  arnefe  ferve  di  foffietto  o  alla  /opra  deferitta  Cucina,  o 
a  qualunque  altro  fornello,  o  padella.  Imperciocché  riempito  il  glo¬ 
bo  A  per  metà  d’acqua,  ed  efpofto  al  fuoco,  quando  quefia  fi  feioglie 
in  vapori,  non  potendo  efJrc  prontamente  per  fanguftia  del  collo,  pro¬ 
duce  un  gagliardittìmo  vento  non  per  J'efclufione  dell*  aria  impetuofa 
foltanto,  ma  ancora  perchè  il  vapore  prende  una  direzione  rettilinea 
a  cagione  della  lunghezza  del  collo,  che  viene  poi  dirizzata  ali’  ingiù 
dalla  curvità  del  medefimo  ;  d’onde  s’avviva  in  fiamma  il  carbone, 
jfopra  cui  piomba  il  vento,  c  nuova  e  più  attuofa  forza  acquifta. 

IV.  T*  ’  Ordigno  delineato  nella  fig.  /.  Tav.  LXll  è  un  vafo  di  fia- 

j _ j  g no  chiamato  difiiliatojo .  Le  lettere  OHRS  fegnano  la  catta 

infili:  ente  fopra  quattro  piedi,  in  cui  fi  raccoglie  l’acqua  deftillata  ;  I 
la  chiavetta  del  pippio,  pel  quale  fi  fa  ufeire.  AB  un  tubo  cilindri¬ 
co,  guermto  di  cop  rchio,  e  di  due  manubri  per  comodo  di  maneggiar¬ 
lo,  terminante  in  una  fpecie  d’imbuto,  la  cui  eflremità  del  cannello 
patta  per  entro  il  recipiente  dell’acqua.  Quefto  tubo  infitte  perpendi¬ 
colarmente  alla  conca,  per  ettere  incaftrata  porzione  del  fuo  imbu¬ 
to  nell* anello  D,  fottenuco  da  tre  piedi  pofati  fui  piano  della  conca 
fletta,  non  meno  che  nel  foro  Ey  perpendicolare  al  pertugio,  che  gli 
dà  ingrefto  nella  cadetta,  fcavato  nell*  atte  fupe,riore  di  un  piccolo  frati¬ 
no.  L'imbuto  D  fi  riempie  di  una  fpugna  piuttofto  voluminofa  ,  ac¬ 
ciocché  rimanga  nella  fua  concavità  riftretta,  ed  il  cilindro  AB  di 
acqua  comune. 

/  USO, 

II  nome,  che  porta  quefto  vafo,  fa  affai  chiaro  conofeere  ettere  il 
tuo  ufo  di  purgare  l'acqua  comune  col  mezzo  della  diftillazione,  per 
renderla  più  leggiera,  e  falubre.  Ciò  fi  ottiene  principalmente  col  be¬ 
nefizio-delia  fpugna,  la  Jquale  cflendo  riftretta  ncll’itnbuto  Dy  refifte 
per  confrguenza  al  libero  patteggio  dell’acqua  ,  e  ne  fepara  da  quei* a 
ogni  fpecie  di  eterogenee  particole.  L’acqua  che  fi  va  raccogliendo 
nella  conca  del  difiiliatojo  fi  fa  pattare  nel  vafo  di^  rame  fig .  11.  in¬ 
ternamente  (lagnato,  guernito  di  due  manubri,  dell  otturaglio  L,  c 
del  pippio  My  da  cui  fi  dà  efito  all’acqua,  regolandolo  colla  chiavet¬ 
ta  N .  La  differenza  del  pefo,  che  patta  fra  1  acqua  fteifa^  prima 
della  diftillazione,  e  dopo  fi  ricava  agevolmente  dall  ufo  dell  Jdrome - 

O  tro  fiz- 
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j$ro  fig.  111.  Poiché  effeodo  quello  un  tubo  di  vetro,  avente  nella  ca¬ 
vità  inferiore  dell*  ultimo  globetto  alcune  pallette  di  piombo,  che  ac- 
crcfcono  il  di  lui  pefo  ;  dallo  immergerli  più  o  meno  profondamente, 
che  fa  egli  nell’acqua,  fe  ne  riconofcono  i  divertì  gradi  delia  fua  fpe- 
cifica  gravità. 

V.  T"  A  fig.  IV,  rapprefenta  un  vafo  d’argento  fornito  di  un  pippio 
1  a  dorato;  oltre  al  quale,  altri  pure  ne  abbiamo  nel  Mufeo  in 

tutto  limili,  ma  di  rame  internamente  (lagnato,  o  di  criftallo» 

USO. 

Quello  d’argento,  e  quelli  di  rame  fi  ufano  fpecialmente  per  im¬ 
boccare  i  convulfi;  e  poffono  fervire  ancora,  ficcome  quelli  di  vetro, 
per  rifocillare  altri  infermi,  corretti  dalla  fovcrchia  debolezza  a  llar- 
tì  fdrajone . 

,  }  ♦,  ^  1  -  A- 

VI. T  O  frumento  fig.  V.  è  compollo  di  un  canaletto  CB  incavato 
|  ^  nel  legno,  tenuto  in' pendio  dall9  inegualianza  dei  quattro  pie¬ 
di ,  che  lo  fomentano,  e  dello  fpremitore  mafticttato  in  D ,  e  termi 
nante  nel  manubrio  A . 

USO. 

Il  fugo  dei  limoni,  che  fi  fpreme  con  quella  fpecifc' di  ftrettojo, 
a  cagione  della  declività  del  condotto  £C,  vico  portato  nel  vafo  di 
(lagno  fottoppollo,  in  cui  fi  feioglie  col  cucchiaio  T  fig.  VI.  il  zac- 
caro  dianzi  preparato,  e  tutto  inficine  col  benefizio  del  fuo  pippìo 
fi  fa  paffare  pel  coperchio  traforato  nell’altro  vafo  fig .  VII ,  con  che 
fi  viene  anche  a  purgare  da  ogni  immondizia  la  limonea. 

VII.  1HV  Alla  fii-  Vili  fino  alla  XII.  fi  vede  delineata  una  ferie  di 
j L^r  bicchieri  di  (lagno;  nel  profpetto  de*  quali  è  fegnato  il  nu¬ 
mero  dell* onde,  che  fono  capaci  a  tenere  di  latte  d’ afina,  o  d’altrò 

animale. 

USO.  V  ! 

Servono  quelli  bicchieri  pet  prendere  mifuratamente  il  latte  d’a- 
fina,  o  di  altri  animali  ancora  nelle  malattie,  che  fi  medicano  coi  lat¬ 
ti  a  tutto  palio,  c  come  dicono  i  Medici  a  foggia  di  dieta  lattea. 

Vili.  T  A  caffettina  di  legno  BCD  fig.  1.  Tav .  LXIII ,  internamene 
JLj  te  foderata  di  fiottili  laminette  di  ferro,  è  aperta  nel  lato 
B  per  T  introduzione  della  padella  contenente  il  carbone,  dalla  quale 
fe  ne  vede  ufeire  il  manico  mobile  E.  Nel  mezzo  della  tavola  fupe- 
riore  evvi  un  forò,  Copra  cui  è  fermato  un  trepiede,  che  porta  nel 
cerchio  una  tazza  di  maiolica  . 

uso. 

Con  quella  caffettina  fi  confervano  calde  le  bevande  agli  infermi, 

allor 


p 


99 

a!!or  che  o  non  vogliono  berle  fubito  fatte,  che  fono,o  debbono  pren¬ 
derle  nel  decorfo  della  notte. 

/  ' 

Fig.  11.  è  il  manubrio  di  un  vafo  di  rame  di  figura  rettango¬ 
lare;  E  la  canna  armata  della  chiavetta  F.  A  il  coperchio 
del  foro,  per  cui  s’mtroduce  l’acqua  nella  conca  del  vafo,  limitata  da 
alcune  lamine  fegnate  con  puntini,  per  fiotto  le  quali  feorre  fino  all’a¬ 
pertura  E  del  pippio,  11  rimanente  dello  fipazio  è  riempito  da  un  tu¬ 
bo  di  ferro,  fatto  a  fbmighanza  di  fornello,  avente  in  vece  di  fiondo 
tina  fpecie  di  graticole  tea,  fiopra  cui  poggia  il  carbone;  il  cui  fumo  eficc 
per  la  canna  B ,  e  la  cenere  fi  raccoglie  da  una  padellina,  della  quale 
im  lato  formali  dalla  laminetta  intagliata,  che  chiude  l’apertura  D  ; 
e  ferve  così  di  fpiraglio,  e  di  follazzo  all’aria,  onde  pofla  avvivare  il 
carbone.  Per  la  qual  cofa  appunto  un’  apertura  fimile  rimpetto  a  que- 
ila ,  guernita  di  una  lamina  travagliata  a  foggia  di  grata,  fi  ritrova 
nel  Iato  oppofto  parimenti  dello  (Ufo  vafo. 

USO. 

Con  quello  arnefe  fi  fanno  copiofe  bevande  di  Tè,  o  di  altro, 
che  può  crederli  utile  nelle  malattie,  e  fi  confervano  eziandio  con  po- 
chiffimo  fuoco  per  lungo  tempo  calde. 

X-  Y  A  j fig-  /f'.  finalmente,  è  una  fpecie  di  fornello  formato  di  fot- 
li  à  tili  laminette  di  lata,  di  figura  conica,  tagliato  orizzontal¬ 
mente  nel  vertice  ,  dove  fofliene  il  vafo  By  lavorato  a  foggia  di  una 
caffettiera.  Nell’apertura  A  s’introduce  un  piccolo  lumicino  a  olio, 
il  cui  fumo  efee  per  li  canoncini  aacia . 

uso.  Y 

Con  quello  ingegnofo  fornello  fi  mantiene  il  lume  accefo  agl’in¬ 
fermi  nel  cerio  delia  rotte;  e  loro  fi  confervano  infume  nella  caffet¬ 
tiera  le  bevande  calde  pel  l’azione  del  lumicino  iflcflb. 

Oltre  a  tutti  quelli  arnefi  ,  de*  quali  nel  prefente  articolo  fatto 
abbiamo  parritolar  menzione,  e  numerar  fe  ne  potrtbbono  altri  ben 
molti;  come  farebbero  a  cagione  d’efempie:  le  caflettine  per  trafportar 
vivande  dalla  cucina  al  Jucgo  deH’infcrmo;  i  piatti,  le  ciotole  dì  pel¬ 
tro,  e  di  maiolica;  gii  altri  vali,  le  boccie,  i  boccioni  di  cri  fallo , 
e  di  vetro  d’egni  grandezza,  e  figura,  per  cullodir  liquori,  1  pi  ri  ti , 
medicamenti,  o  altro;  il  bicchiere  d’argento  dorato,  per  dar  a  bere 
nei  malori  di  feorbuto  o  fimili;  i  lumicini  di  varie  forte,  e  mill  altre 
minute  cofe  finalmente,  fe  meritalfero  particolare  rifhfiìone,  e  fe  fup- 
porre  non  fi  dovelfero,  efiendo  già  comuni,  e  volgari,  da  chiunque 
avrà  dato  di  volo  un'  occhiara  alle  diipendiofe  macchine , ed  ai  nobili 
ilrumenti,  che  fin’  ora  deferitto  abbiamo. 


5.  II. 


f. 
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Delle  m  macchine ,  f  degl' infìrumenti ,  che  fervevi  dì  rimedio, 
o  di  giovamento  in  varj  generi  dì  malattie  tanto 
mediche,  quanto  chirurgiche. 

ART.  I. 

Per  le  malattie  mediche  l 

f,  r~  J'  ^  ^  '*•*'■*  T 

I.  "|*  A  macchina  fig.  /.  Tav.  LX1V.  detta  Ventilatore  è  una  gran 
j  j  calla  rettangolare.  LNRM  col  fuo  coperchio  LM  di  figura 
piramidale.  Da  ambedue  i  lati  fono  da  due  occhietti  per  cia- 
lc una  parte  fofienute  le  arte  mobili  BB  per  agio  di  trafportare, 
dove  fa  di  mclberi ,  la  macchina.  Verfo  la  bafe  del  lato  LN  evvi 
un  pciiug>o  guernito  di  una  fpecie  di  grancoletta  di  lata  ,  e  due 
altri  firmi),  l’ uno  in  qualche  diftanza  fopra  dell*  altro,  nell’oppollo 
lato  MR  fono  intagliti  per  la  libera  introduzione  deli* aria  nella  caf- 
fa.  Nel  mezzo  della  tavola  LN  evvi  formata  una  lunga  fcanalatu- 
ra  per  lo  trafeorrimento  del  manubrio  A  della  leva  regolatrice  dei 
due  mantici  interiori;  ambedue  le  bocche  de*  quali  comunicano  con 
un  tubo  di  legno,  la  cui  eftremità  efee  dal  mezzo  della  tavola  MR * 
In  ella  è  innevato  il  tubo  di  lata  BCDf  piegato  due  volte  ad  angolo 
retto,  e  munito  dell’eminente  circolare  riparo  C  di  legno. 

I  due  mantici ,  iiccorne  più  diftintamente  fi  vede  nella  fig.  I/,  ràf- 
fomighano  a  quelli  de’  fabbriferraj .  Sono  fofìenuti  verfo  la  metà  da 
due  perni,  che  padano  per  la  tavola  comune  di  divifione  ELFy  e  s* 
affogano  nelle  pareti  laterali  della  caffa ,  e  nelTefiremità  ove  fi  uni- 
feono  le  loro  bocche  dal  tubo  comune  F,  inferito  nell’altro  F HG 
di  lata,  come  fi  è  detto  qui  fopra.  La  lettera  B  fegna  1* animella 
del  mantice  fuperiòre  ,  perpendicolare  ad  un  altra  limile  congegnata 
nella  tavola,  che  ferve  di  bafe  al  fofKetto  inferiore.  La  porzione 
CD  della  leva  unita  ai  mantici  con  due  viti  C,  D,  li  abbraccia  in 
modo,  che  uno  di  elfi  rimane  compreso,  quando  è  alzato  l’altro* 
donde  nafee,  che  collantemente  ,  e  con  non  mai  interrotta  azione,  dal 
reciproco  movimerto  della  leva  fi  difcaccia  l’aria  contenuta  in  uno  dei 
foffietti  dal  tubo  FG .  Perocché  ficcome  follevando  il  manubrio  AC 
delia  leva,  innalza  quella  ad  un  tempo,  e  la  tavola  del  mantice  in¬ 
feriore  EOF ,  per  cui  ne  viene  egli  comprcllo,  e  la  tavola  del  man¬ 
tice  fuperiore  CFF,  donde  quello  fi  dilata;  e  refpingendola  fi  depri¬ 
mono  ambedue  le  derte  tavole,  con  che  per  lo  contrario,  fi  dilìende 
il  mantice,  che  era  comprelfo  ,  fi  fgonfia  l’altro  ch’era  tefo,  e  tu¬ 
mefatto;  così  Tempre  o  dall’uno,  o  dall’altro  fi  efpelle  l’aria  da  ef- 
folui  contenuta,  e  però  fi  forma  in  quello  modo  una  corrente  peren¬ 
ne  d’aria 


ior 


ne  (Tarla  pel  mentovato  tubo  F  HG .  La  lunghezza  della  defcritta 
cada  è  di  P-  R.  6;  Talcezza  fino  al  coperchio  di  P.  R.  6.  O.  6. 
La  larghezza  finalmente  di  P.  R.  4.  O.  5. 

^  US  o. 

Coll*  ajuto  di  quella  macchina,  ridotta  alla  defcritta  femplicità 
dal  lodato  altre  volte  Signor  Giufeppe  Bruni,  fi  può  o  cangiare  inte¬ 
ramente,  o  diminuire  almeno  la  quantità  dell’aria  infetta,  racchiudi 
nella  danza  di  qualche  infermò  gravato  da  morbo  di  quel  genere  ,  che 
non  permetta  di  aprire  o  fine  fi; re,  o  porte  per  da  riaccetto  ad  aria  nuo¬ 
va,  e  più  fai. libre.  Per  ottenere  il  qual  benefizio,  nello  fpazio,  che 
occupa  qualche  vetro  della  fincftra,  s'introduce  la  bocca  D  del  t  ubo, 
accollandovi  ben  bene  il  circolare  riparo  C,  acciò  non  rimanga  all'a¬ 
ria  efierna  alcuna  fiffura  ,  che  le  dia  ingrefio  nella  danza.  Indi  fu, 
e  giù  reciprocamente  movendo  la  leva,  ficeome  i  mantici  fi  riempio¬ 
no  fenza  alcun  dubbio  dell'aria  interna;  così  forza  è,  che  quella  bef¬ 
fa  fia  refpinta^fuori  del  tubo,  e  a  poco,  a  *poco  pendo  fi  voti,  o  fi 
diminuifea  in  gran  parte  almeno  l'aria  corrotta  dal  mefcolamento 
di  aliti  infetti,  chiufa  nella  danza,  con  vantaggio  affai  notab  le  del 
povero  infirmo,  e  de*  fuoi  affilienti.  Efeguita  poi,  che  fia  codetta 
funzione,  coli*  aprire  alcun  poco  l’ufcio  fi  rende  nuova  aria  alla  ca¬ 
mera;  febben  anch'egli  è  ciò  inutile  il  più  delle  volte,  entrando  ella 
agevolmente  per  le  fiffure,  che  Tempre  rimangon  nell’  ufeio ,  e  nelle 
fineftre;  fpecialmente  quando  fi  è  interrotto  i* equilibrio  dell’aria  in¬ 
teriore  coll'efieriore  . 

Per  prendere  uno  fperimento  che  ci  potette  onninamente  accer¬ 
tare  dell’ attività  di  quella  macchina,  la  portammo  in  una  danza, 
dove  s’era  fatto  del  profumo,  ed  introdotta  /'apertura  del  fuo  tubo 
colla  neceffaria  diligenza  pel  pertugio  di  un  ufeio,  che  dà  1* ingreffo  in 
altre  camere  contigue,' trovaffimo  eoa  grande  compiacimento ,  che  cor- 
rifpondeva  adequatamente  alla  noftra  conceputa  idea  .  Imperciocché 
dalla  reciproca  azione  de’mantici  fu  in  uno  coll’  aria  trafportato  il  pro¬ 
fumo  nelle  danze  vicine  in  modo,  che  dopo  breve  tempo  il  rendeva 
l’odore  di  quello  appena  fenfibile  nella  camera,  ov’era  firuata  la  mac¬ 
china.  Dal  che  ci  pervademmo,  che  oltre  all’ufo  anzidetto  di  que¬ 
llo  ventilatore,  fi  potrà  da  etto  averne  l’altro,  di  introdurre  cioè  nel¬ 
la  camera  dell’ infirmo  aria  o  calda  ,  o  fredda,  o  medicata  con  efala- 
zioni  di  fottanze  falubri. 

L’idea  della  defcritta  macchina  è  fiata  prefa  dal  feffietto  cen¬ 
trifugo  del  Signor  /-  T.  Defaguliers,  riferito  nelle  Tranfi  Anglic.  all* 
an.  1735.  Un  altro  pretto  che  fimile  a  quello  ■  feffietto ,  il  cui  inven¬ 
tore  è  il  Signor  Ragnes  di  Montpellier,  è  riportato  in  .fina  Raccosta 
di  macchine  approvate  dalla  reale  Accademia  delle  feierze  nel  1  om. 
5.  num.  306.  p.  41.  An.  1728.  Ed  ambedue  s’ accollano  di  molto  al¬ 
la  manifattura  della  macchina  defcritta  da  Agricola,  denominata  in 

t  lingua 
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lingua  francefe  Porte  ve nt,  e  di  quell5  altra,  qui  porte  des  volani  pouf  van - 
ner  ies  bìeds . .  ,  '  '  ' 

II.  T  A  fig.  1.  Tav.  LXV.  è  una  ftufa,  la  cui  carta  efiericre  TNSR  è 

J _ j  di  fi  ura  di  un  folido  paralellepipedo ,  ornata  di  riporti,  o 

pila  lire  tti  negli  angoli,  internamente  vota,  e  foderata  di  fottili  lami- 
nette  di  lata.  La  concavità  di  ef fa  è  riempita  da  un  altra  carta, 
che  nel  profpetto  è  chiufa  per  tutta  l’eflenfione  ECHF\  e  fi  apre  il 
rimanente  per  1*  introduzione  della  padella  con  carbone  accerto,  me¬ 
diante  una  laminetta  traforata,  mobile  /opra  due  gangheretti ,  chele 
ferve  di  ufeimo.  Dal  mezzo  della  lamina  fuperiore  di  quella  calla 
di  ferro  forge  un  tubo,  che  innoltrandofi  per  l’interna  cavità  del  co¬ 
perchio,  di  legno  amovibile  MPO ,  và  ad  incontrare  l’apertura  del  tu¬ 
bo  di  rame  efleriore  PCA  formante  due  angoli  retti;  che  per  l’ inne¬ 
vamento  di  una  porzione  d’erto  in  un’  altra  fi  può  la  fua  parte  fu- 
pi* riore  CA  rivolgere  da  quel  canto,  che  piace.  La  fua  bocca  è  tu¬ 
rata  dal  coperchio  A  fatto  a  fomiglianza  di  quelli  delle  lanterne  fe- 
crete.  B  è  una  chiavicina,  che  regola  una  pialletta  di  rame,  la  qua¬ 
le  rivoltata  orizzontalmente  nel  tubo,  riempie  tutta  la  fua  cavità  . 
Le  lettere  abed  legnano  la  portìcciuola  di  legno,  colla  quale  fi  eh  u- 
de  la  cada  efleriore  avente  nel  mezzo  un  notabile  pertugio  guernit© 
di  una  grata,  per  facilitare  la  diffusone  del  calore,  e  l’ingreffo  all* 
aria.  L’altezza  di  quefla  (lufa ,  comprefa  anche  la  canna  del  cammi¬ 
no  PCA ,  è  di  P.  R.  io.  la  larghezza  di  P.  R.  z.  O.  io. 

U  S  O .  r  ?  * 

L’  ufo  di  quefla  macchina  di  rifcaldare  le  ftanze  è  già  notirtìmo, 
I’  utilità  poi  fi  riconofce  dal  vantaggio  grandiffimo,  che  ritraggono  i 
corpi  infermi  dal  refpirare  Tempre  un*  aria  eguale,  ed  uniforme.  Il 
grado  del  calore  proveniente  da  quella  flufa  fi  può  giufla  1*  efigenz^ 
dell*  infermo  accrefcere,  e  diminuire  non  folo  coll*  accrefcimento ,  o 
diminuzione  del  fuoco,  ma  eziandio  mediante  il  coperchio,  e  la  chia¬ 
vetta  rertando  il  fuoco  medefimo.  Poiché  volgendo  la  chiavetta  re* 
golatrice  della  lamina  in  modo,  che  refli  quefla  paraJelIa  all*  orizzon¬ 
te,  egli  è  chiaro,  che  poco  o  nulla  potrà  trafpirar  di  calore  dal  tu¬ 
bo,  e  per  lo  contrario  quanto  più  fi  renderà  obliqua,  tanto  più  fi  do¬ 
vrà  diffondere  il  calore;  coficchè  fituata  che  farà  la  lamina  perpendi¬ 
colarmente,  e  cavato  infieme  il  coperchio  Ay  fi  avrà  il  fommo  grado 
di  calore,  che  fi  può  dal  dato  fuoco. 

IH.  T"  A  fi? /II.  rapprefenta  un  portacatino  comporto  da  un  piede 

I  j  di  ferro,  che  fi  divide  in  quattro  bracciuoli  ricurvi,  ì  qua¬ 
li  portano  r  anello  foflenitore  del  catino  di  rame  coll’  anima  di  fer¬ 
ro.  Due  dei  detti  bracciuoli  prolungati,  e  ritorti  vengono  a  forma¬ 
re  i  due  uncini  AC ,  ai  quali  fi  appendono  i  due  taccagli  AC  del¬ 
la  prò- 
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la  profumiera  di  rame  fornita  del  coperchio  B  traforato  fi g.  1  //. 

US  Q>  ’  ■  _  ‘ 

Col  catino,  riempito  che  fia  di  fuoco,  fi  fanno  i  profumi  fecchi, 
di  quelle  foftanze  cioè,  che  dall’azione  del  fuoco  fi  fciolgono  in  efa- 
lazioni  odorofe .  Col  vafo  poi  fituato  nel  modo  detto  qui  fopra  fi 
fanno  per  lo  contrario  i  profumi  detti  umidi  in  mefcolando  colf  ac¬ 
qua  altre  foftanze  di  quel  genere,  che  rifcaldate,  o  bollite  fvaporano 
con  effa  in  leggieriflimo  fumo. 

IV.  X  A  fig.  /.  Tav.  LXVI.  è  un*  altra  ftufa  formata  da  una  caf. 

|  j  fa  di  legno  CEDE  alta  P,  R.  io.  O.  6,  larga  P.  R.  j. 
O.  s-,  il  cui  .piano  foftemtore  dei  piedi  è  difeofte  da  terra  P.  R.  x. 
O.  9.  E*  delineata  in  profpetto,  ed  aperta,  e  fi  chiude  colla  porti- 
cclla  EDFG ,  di  cui  la  lettera  /  efprime  una  piccola  fineftra  collodi- 
ta  co*  fuoi  vetri,  fimile  alle  altre  quattro  laterali  aaaa ,  le  quali  tut¬ 
te  fervono  non  folo  per  illuminare  ia  ftufa,  ma  per  intromettere  an¬ 
cora  dell’aria  ad  oggetto  di  moderare  la  veemenza  de!  calore.  H  è 
il  termometro ,  da  cui  fono  indicati  i  gradi  del  calore  fleffo  comuni¬ 
cato  alla  ftufa.  Le  lettere  bc  bc  fégnaoò  una  tavola  introdotta  nelle 
fcanalature  di  due  travetti  inchiodati  obliquamente  alle  pareti  latera¬ 
li  della  ftufa,  ed  incavata  nel  mezzo  per  adattarli  alla  rotondità  del 
collo,  che  viene  ad  abbracciare;  per  difender  quindi  la  teda  dell*  im- 
preffione  nocevole,  che  feguirebbe  dalle  evaporazioni  dell’acqua,  o  del 
fuoco.  Sopra  del  cufcino  A  foftenuto  da  una  tavola  fede  l'infermo, 
e  pofa  i  piedi  fopra  i  travetti  0000  polli  fra  di  loro  a  qualche  di¬ 
lla  n  za ,  e  foderati  per  di  fottò  di  lata,  che  formano  il  pavimento  del¬ 
la  ftufa.  Cafo  però,  che  la  forza  del  calore  foffe  troppo  violenta,  fi 
ricopre  il  mentovato  pavimento  colle  due  tavolette  PR  ,  foderate  an* 
ch’effe  di  lata,  c  rovefeiate  addoffo  alle  pareti  laterali  della  cada.  La 
padella  finalmente  RS  s*  introduce  nello  fpaziò  ,  che  nrnane  fra 
il  fondo  della  ftufa,  ed  il  piano  della  ftanza,  entro  il  quale  paffa  li¬ 
beramente  l’aria  ad  alimentarie  il  fuoco  per  le  aperture  Amili  alla 
m  della  particella  ,  formate  in  tutti  i  lati  della  caffa  ,  le  qua¬ 
li  fi  poffono  anche  chiudere  volendo,  col  lafciar  ricadere  le  la  mine 
di  ferro  congegnate  fopra  di  effe,  e  foftenute  con  catenella  d’ottone. 

t  »  :  '  *.  *,  ’  *'•  "  *•  *  *  '  j  \  '  .  •  f 

'La  fig.  II.  rapprefenta  il  letto  in  cui  fi  riceve  1* infermo,  tofto 
che  efee  dalla  ftufa;  il  quale  è  perciò  corredato  del  fuo  padiglione, 
acciò  le  impreftioni  dell’aria  citeriore  non  gl*  impedivano  di  ultimare 
nel  Ietto  Ja  incamminata  trafpirazione. 

USO. 

Quella  ftufa  è  deftinata  principalmente  a  promuovere  la  trafpira* 
zione  col  fuoco  nei  cali  di  reumatifmo,  e  coftipamento  univerfale  ,  c 

in  tutti  quegli  altri  morbi,  ne'  quali  fi  loda  per  rimedio  una  gagliar- 

-  da,  e 
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da,  e  copiofa  evaporazione  di  fottiliftìme  particelle.  Si  può  in  oltre 
far  in  e  (fa  una  fpecie  di  bagno  di  vapori  o  fecchi ,  e  caldi,  come 
quelli,  che  efa!ano  dallo  fpinto  di  vino  infiammato;  o  caldi  ed  umi¬ 
di,  ficcome  quelli,  che  fi  fciolgono  dalle  decozioni  delle  piante  nell* 
acqua,  o  nel  vino,  ovvero  finalmente  con  acqua  calda  femplice  ;  lo  che 
fi  efeguifee  introducendo  i  piedi  dell'  infermo  nella  vafea  del  pedi¬ 
luvio,  appoggiata  fui  pavimento  delia  ftufa. 

V.  |"  A  fig-  I.  Tav.  LXVII .  è  l’ordigno  per  fare  lo  ftillicidio,  o 
f  _  4  (ìa  per  embroccare  qualche  parte  del  corpo.  Il  vafo  di  rame, 
dal  cui  pippio,  armato  di  una  chiavetta,  fi  fa  paffare  l'acqua  nella 
doccia  ABt  infide  fopra  un  trepiede  di  legno,  le  cui  afte  fono  accoz¬ 
zate  con  due  tavole  circolari,  che  formano  altrettanti  piani  del  me¬ 
de  fi  m  o  ,  fu  r  inferiore  de*  quali  s’appoggiano  le  fpugne ,  o  altri  ar- 
nefi  neceffarj  prr  i’ embroccatura .  Pel  mezzo  della  tavola  fuperiore  fi 
avvolge  una  vite  di  legno,  che  porta  con  una  eftremità  un*  a  (fi  cella 
circolare,  la  qual  ferve  di  bafe  al  vafo  di  rame;  nell’altra  il  manu¬ 
brio  A  ,  con  cui  fi  può  alzare,  ed  abbaflare  ancora  la  brocca,  fe  lo  ri* 
eh  lede  il  bifogno.  La  doccia  AB  è  foftenuta  da  due  uncinetti  di  le¬ 
gno,  che  efeono  da  due  rami  del  fuo  piede,  in  guifa  che  refta  in 
pendio,  per  dar  maggior  caduta  all’acqua,  che  filila  a  goccia  a  goc¬ 
cia  o  da  tutti  ,  o  da  qualcuno  fedamente  dei  quattro  tubetti  By  a- 
vendo  ognuno  di  quelli  il  fuo  proprio  turacciolo  di  ferro,  col  quale 
fi  può  per  poco  fecondo  le  circoftanze -turare  efattamente  . 

?  f  ,  1  ?  ~  f  f  -  'j  ***  f  J  {  ‘  Il 

La  fig.  II.  rapprefenta  la  gran  vafea  di  rame  deftinata  a  ccnte- 
nere  l’acqua  o  fredda,  o  tiepida  atta  a  ùrc  giufta  la  qualità  cella' 
malattia  lo  ftillicidio.  Colla  padella  fig.  V  fottoppofta  con  fuoco  al¬ 
la  vafea  fi  mantiene  in  eft'a  l’acqua  nella  temperata  caldezza  ;  la  qua¬ 
le  fi  cftrae  poi  col  ramajuolo  fig.  IV y  e  mediante  l’imbuto  fig.  Ili .  fi 
fa.  paffare  nella  brocca. 

USO. 

D  ovendo  ricorrere  alla  docciatura,  conviene  fituare  nella  pofizione 
più  comoda  l’infermo,  acciocché  le  gocciole  dell’acqua,  che  ftillano 
dai  tubetti,  cadan  perpendicolarmente  fopra  la  parte  mal  affetta.  Per 
lo  che,  potendo  giovare  talvolta  la  maggiore  lunghezza  della  doccia, 
coli  è  neccffario  averne  delle  più  corte,  e  delle  più  lunghe,  ficcome  noi 
effettivamente  nel  noftro  Mufeo  abbiamo.  Quefto  rimedio  efterioro 
fi  commenda  per  togliere  certi  dolori  ottufi  ,  e  gravativi;  per  dar  mo¬ 
to  agli  umori  lenti,  e  (lagnanti,  non  meno  che  ad  attenuarli.  Serve 
in  oltre  per  ravvivare  1* ofcillamento  ne’  vali,  e  per  confegucnte  a  dif- 
fipare  timori  freddi,  citruzicni,  c  forfè  anco  doglie  reumatiche,  e 
fredde;  rclbtuire  il  calore,  il  fenfo,  e  il  movimento  alle  parti,  che 
ne  fodero  prive;  finalmente  per  purgar  piaghe,  e  cofe  fimili. 

1  *  VI.  Nella 
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Ella  1 .  Tav.  LXVII.  fi  vede  difegnata  una  gran  vafca  dì 

_  marmo  bianco,  lunga  P.  R.  7.  O.  4.,  larga  P.  R.  2.  O  7. 
profonda  P.  R.  1.  O.  io  ,  e  grofFa  finalmente  O.  $.  Quefta  vafca  è 
appoggiata  ad  un  muro,  che  corrifponde  per  l’appunto  alia  cucina,  in 
un  foro  del  quale,  feavato  ad  una  convenevole  altezza,  entra  porzio¬ 
ne  di  un  tubo  di  ffagno  ricurvo,  e  terminante  in  un*  apertura  fatta 
a  guifa  d’imbuto,  per  cui  fi  riceve  dalla  cucina  un  convenevole  rifio¬ 
ro  pel  rifogillamento  dell*  uomo  debilitatofi  nel  bagno.  Ai  lati  di 
quello  ve  ne  fono  altri  due,  che  dalla  parte  di  quà  corrifpondono  alla 
bocca  di  dye  maccheroni,  guernita  di  un  cannello  arroto  con  chiavet¬ 
ta  dalla  parte  di  là  fopra  ad  una  piccola  vafca  di  marmo  incaltra* 
ta  nel  muro  ffeflo;  l’uno  de'  quali  ferve  per  condurre  nel  bagno  acqua 
fredda,  Palerò  per  trafportarvi  l’acqua  calda  .  L’  indigenza  delle  qua¬ 
li  fi  ma-nifefta  a  chi  nella  cucina  è  a  quefio  fervigio  dtfiinaro  col 

fuono  diverfo  di  due  campanellini,  i  cordoni  de*  quali  fi  vedono  pen¬ 

dere  /opra  i  mentovati  mafeheroni , 

Compito  il  b  igne  ,  e  ripulirà  la  vafca,  fi  vota  poi  mediante  un 

tubo  di  piombo  con  una  effremità  inferito  nel  fondo  d’efla  vicino  all* 

angolo  A}  e  comunicante  coll’altra ,  dopo  d’efferfi  alquanto  innoltrato 
fotto  al  pavimento  della  ftanza  con  un  altro  tubo  parimenti  di  plom»* 
bo,  che  poco  lungi  dalla  vafca  lorge  dal  pavimento  medefimo  ,  e  fot- 
terra  prolungandoli  s’ introduce  in  un  pubblico  fcolatojo .  Ambedue 
quelli  tubi  fi  turano  col  mezzo  di  un  cilindro  di  legno  avente  Pani- 
ma  di  ferro,  il  quile  conficcato  nel  tubo  che  fopravanza  al  pavimento, 
ficcome  ne  riempie  efatta  mente  la  fua  concavità,  così  impedrfee  an¬ 
cora  che  per  la  bocca  dell* altro  paffi  l’acqua  contenuta  nella  vafca* 
Alla  maggiore  altezza  del  muro  ,a  cui  s’appoggia  la  vafca  fia  affifib 
un  baldacchino  forte  nitore  di  una  fpecie  di  padiglione,  il  quale  calato 
che  fia,  contorna  la  detta  vafca,  e  ripara  dall’aria  quegli,  che  lì  rta 
àmmerfo  nel  bagno. 

USO. 


Quefta  vafca  di  marmo  è  deftinata  per  I*  ufo  del  bag^p  intiero  ; 
il  quale  non  folo  fi  fuol  fare  per  moltiffime  affezioni  morbofe  coll* 
acqua  calda,  affine  di  dilatare  i  pori,  rallentare  le  fibre  troppo  tefe , 
e  comunicar  maggiore  celerità  al  movimento  tardo  de*  fluidi;  ma  e- 
ziandio  coll*  acqua  fredda  nelle  malattie  provenienti  da  cagioni  oppo- 
fte,  per  ftringere  i  pori,  dar  tuono  alla  fibra,  ritardare  il  moto  acce¬ 
lerato  de’  fluidi,  e  cofe  fimili.  A  un  lato  della  vafca  è  Amato  il 
letto  fig.  //,  in  cui  entra  l’infermo  ufeito  dal  bagno  per  riacqui  fare 
il  perduto  vigore,  per\ricoinporre  l’agitamento  in  cui  fi  trovano  i  fuoi 
fluidi,  e  per  compiere  placidamente  la  incamminata  trafpn azione  .  I.n 
altro  canto  vi  è  la  ftufa  per  afeiuttare  camifeie,  cd  altre  occorrenti 
fuppellettili ,  all’intorno  tutti  quegli  altri  minuti  arnefi  ,  che  poffono 
abbifo&nare  per  P  ufo  del  bagno  intiero.  Perche  pero  potrebbe  talvolta 
*  r  r  v  p  fucce*» 
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Succedere,  che  l'infermo,  cui  è  ordinato  il  bagno,  non  foffe  in  iflato 
di  venire  a  farlo  nel  Muffo,  così  per  tai  cafi  fi  adopera  un  altra 
vafca  di  legno,  corredata  di  tutte  le  neceffarie  mafferizie . 

VII.  TWT  Ella  danza  medefima  in  una  incavatura  fatta  a  guifa  della 
j^|  luce  di  una  porta  ,  dalla  metà  in  su  foderata  di-  /otti- 
li  cufcinctti,  vi  è  fituata  una  fedia  d’appoggio,  e  vicino  ad  effa  la 
vafca  di  rame  Tav.  LXJX.  fatta  a  campana  internamente  dagnata. 

U  SO. 

Quello  apparecchio  ferve  per  fare  il  bagno  fino  alla  giuntura  del¬ 
le  cofcie,  chiamato  propriamente  femicupio.  Queda  fpecie  di  bagno 
è  commendata  fpecialmente  per  richiamare  all*  ingiù  il  fangue  re¬ 
spinto  per  qualche  cagione  morbofa  verfo  il  capo,  o  il  petto,  Ac¬ 
corile  pure  per  altri  effetti  affai  vantaggiolì  al  fano  vivere  dell* uomo. 

Vili.  T\G,  EF  Tav,  LXX.  fig.  /.  fono  due  pezzi  di  legname  ri- 

quadrati,  ognuno  de*  quali  porta  due  danti  AD,  KG, 
BE ,  CF,  inferiti  alla  diftanza  di  quattro  oncie  incirca  per  dar  mag¬ 
gior  piede,  c  fodezza  alla  macchina,  che  foffentano,  ed  accozzati  sì 
in  alto  come  d’abbaffo  per  mezzo  di  traverfe,  o  tramezzi.  I  men¬ 
tovati  quattro  danti  reggon  due  pezzi  paradelli  di  legno  BC ,  A,  che 
uniti  da  una  eflremità  con  una  tavoletta  traverfa,  dall’ altra  con  un  tra¬ 
vetto  1C  formano  una  fpecie  di  telaio  eguale  all’inferiore.  Dal  fo¬ 
to  S  dello  dante  BE  paffa  parte  dell’ affé  della  ruota  Vy  di  cui  ne 
porta  il  manubrio  rivolgitore;  ed  entra  l’altra  nell* occhio  di  un  altro 
dante  innalzato  paralello  al  primo  fui  traverfo  DE ,  e  rinvigorito  da 
un  rincontro  obliquo,  che  parte  dalla  metà  dello  dante  AD, 

Il  globo  O  è  armato  da  un  canto  di  una  girella  di  legno  g,  la 
cui  gola  riceve  la  corda,  che  lega  la  ruota  maggiore;  dall’altro  è  guer- 
nita  di  un  pezzo  di  legno,  atto  a  ricevere  la  punta  del  tornio.  Le 
due  bafi  MM  formano  i  foftegni  di  detto  globo;  la  prima  di  effe  in¬ 
fide  perpendicolarmente  fopra  Io  dante  Sy  e  ne  porta  la  punta  fida. 
L’altra  fodenitrice  della  punta  mobile  borre  fra  i  labbri  di  una  ba¬ 
vatura  deli’adicella  AB,  per  entro  la  quale  fi  dabilifce dove  piace,  me¬ 
diante  una  groffa  vite,  che  le  ferve  da  coda.  Colla  quale  indudria 
fi  può  agevolmente  caricare  la  macchina  con  globi  di  maggiore,  e 
minore  diametro,  fecondo  Ja  natura  degli  fperimenti ,  che  fi  vogliono 
tentare.  -  Ir 

In  convenevole  didanza  da  un  altra  tavoletta  para  Iella  alla  men¬ 
tovata  AB  forgono  altre  due  bafi  NN ,  congegnate  ambedue  rei  mo¬ 
do  deffo  dell'altra  M ,  che  detto  abbiamo  effer  mobile,  e  capaci  di 
portare  un  altro  globo;  o  nel  cafo  di  volerne  tifar  due  infieme ,  o 
pur  anche  un  foto ,  ma  per  maggiore  comodo  a  quede  bali  fofpefo. 
Sopra  due  travetti  datoliti  fu  le  edremità  delle  mentovate  tavolette, 

<  >  che 


che  portano  le  bafi,  e  quelle  del  tramezzo  lCy  fono  inchiodati  ì  brac- 
cTuoli  dei  boccioli  di  legno  LLy  entro  i  quali  vi  fono  due  boccette 
cilindriche,  veftite- fino  al  cominciar  del  collo  di  una  fiottile  lami- 
jnetta  di  piombo,  le  bocche  delle  jquali  fono  ferrate  con  turaccioli  di 
fugherò .  Pel  mezzo  dei  detti  turaccioli  fi  fa  ttrada  un  filo  di  ferro, 
che  per  entro  alle  boccie  arriva  quafi  al  loro  fondo,  e  per  di  fuori 
prendendo  la  forma  di  uncino  ,  tiene  appefa  la  catenella  di  ferro  rr. 

Sopra  il  travcr/o  LC  s*  innalzano  due  menfolette  RR  y  aventi  nel¬ 
la  fommità  varj  occhietti  ccccy  per  le  quali  fi  fa  pattare  dall'  una 
all*  altra  un  cordone  di  fera  ,  incrocicchiandoli  nel  loro  mezzo. 
Fra  i  difegnati  giri  di  quello  cordone  entra,  e  fta  follenuta  la  parte 
più  angufta  ,  la  cui  cavità  è  occupata  da  un  cilindro  di  ferro  del  tu¬ 
bo  dì  lata  bby  che  dilatandoli  a  guifa  di  tromba  verfo  al  globo,  ne 
va  poi  a  toccare  la  fuperficie  colla  ellremità  di  fottiliflìme  laminette 
di  metallo,  legate  in  un  fafcio  introdotto  nella  fua  apertura  mag¬ 
giore. 

All'anello  che  pende  da  quella  tromba,  fra  le  incrocicchiacure 
dei  cordoni  s’attacca  l’uncino  di  una  catenella,  la  Cui  altra  ettremi- 
tà  termina  Umilmente  in  un  anello,  pel  quale  palfa  un’altra  catena, 
i  cui  capi  ellremi  uniti  con  un  erro  portano  la  palla  di  ferro  q  y  rac¬ 
comandata  coll’ uncino  del  cerchio,  che  la  cinge  ali*  erro  medefimo. 
Perchè  però  il  foverchio  pefo  delle  defcritte  catenelle,  e  della  palla  q 
non  abbiano  a  rompere  i  cordoni  cc  y  ne  fono  in  gran  parte  folìevaù 
mediante  altro  robufto  cordone,  che  aggruppato  di  là  dai  fori  delle 
due  menfolette,  patta  per  un  anello  di  quella  porzione  di  catena  ,  che 
{ottiene  immediatamente  la  mentovata  palla  q.  Le  due  lettere  final¬ 
mente  Py  ^indicano  due  padelle,  la  prima  delle  quali  di  figura  qua¬ 
drata,  ferve  per  confervare  il  fuoco  fotto  ad  un  fòl  globo;  la  fecon¬ 
da  rettangolare  per  mantenerlo  ad  ambedue  i  globi  infieme  ,  ad  og¬ 
getto  di  agevolare  la  produzione  dell9  elettricità . 

La  fig.  11.  rapprefenta  quattro  tavole  ridette  a  figura  quadrata 
ABC D  pei  vicendevole  accozzamento.  Da  ognuno  degli  angoli  pen¬ 
de  un  cordone  robufto  di  feta  verde,  che  fottengono  infieme  una  ta¬ 
vola  abed ,  che  ferve  di  bafe  allo  fcanno  Ey  fopra  cui  Cede  1*  elettriz¬ 
zando;  onde  in  quella  foggia  retti  i  folato ,  nè  da*  corpi  vicini  gli  fi  a 
impedita  la  comunicazione  dell*  elettricità .  ,<  ,  " 

La  fig.  111.  finalmente  è  una  ftiaedata  di  zolfo,  la  IV.  di  pece 
collocate  in  una  cafiettina  di  legno,  ad  oggetto  di  confervarlc  più  lun¬ 
gamente,  fopra  alcuna  delle  quali  pofa  i  piedi  l’elettrizzando. 

uso. 

Ettendo  d'avvifo,  che  fia  inutil  cofa  a'  giorni  noftri  parlare  del 
modo,  con  cui  fi  debba  adoperare  la  deferitta  macchina  elettrica,  men- 

P  a  tre 
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tre  che  non  v*  ha  perfona  ,  che  colta  fia,  la  quale  dalla  innumera  bile 
ferie  degli  fperimenti ,  che  fi  foghono  con  efla  tentare,  provato  non 
abbia  giocondi  dì  rmy -diletto  ;  così  mi  farò  folo  a  render  ragione,  per¬ 
chè  fia  quefta  macchina  annoverata  fra  quelle,  che  desinate  fono  ad 
ufo  chirurgico,  e  medico.  Per  lo  che  piacciavi  offervare  in  primo 
luogo,  che  quantunque  molti  non  predino  fede  agli  effetti  mirabili, 
che  decantano  altri  delle  portentofe  guarigioni  di  gravi,  e  difperate 
malattie;  potrebbe  nulla  di  meno  efier  vero,  che  fe  non  in  tutti  i 
cafi,  in  molti  almeno  giovato  aveffe  1’  ufo  dell*  elettrizzare,  c 
che  però  tale  diffidenza  nafeeffe  dal  non  efferfì  fatto  ancora  quel  nu¬ 
mero  di  efperimenti ,  che  dovrebbe  badare  per  porre  in  chiaro  lume 
1*  utilità  di  quedo  rimedio  riguardo  alle  malattie  dell* uomo.  Certa» 
mente  per  redringermi  ad  una  fola  ragione,  che  a  me  fembra  fenza  meno 
decilìva,  egli  è  certo,  che  toccando  il  filo  di  ferro  che  entra,  come  fi 
è  detto,  nelle  bocciette  L  ripiene  per  quattro  quinti  d’acqua  calda 
colla  polpa  di  un  dito,  non  folo  fi  fcuote  la  mano,  e  tutto  il  braccio) 
ma  talvolta  ancora  il  petto,  e  tutto  il  corpo;  dal  che  fenza  alcun 
dubbio  ne  viene  di  confluente ,  che  opera ,  in  qualunque  maniera  fiafi, 
1*  elettricità  nell*  umana  macchina.  Che  fe  penetrando  piò  oltre, 
piacerà  ad  alcuno  cercare  1*  immediata  cagione  dell*  interno  feotimen- 
to,  dovrà  certamente  incolparne  i  fluidi,  i  quali  dall*  azione  del  va¬ 
pore  elettrico  fconccrtari ,  urtano  con  impeto  flraordinario  nei  lati  dei 
loro  vafi,  e  fanno  così  al  corpo  comune  la  feoffa. 

Di  fatto  con  replicate  efattiflìme  fperienze  il  Padre  Gordon  Mo¬ 
naco  Beneditcino,  e  valente  Fiiofofo  ha  avuto  la  forte  di  offervare  il 
primo  T  acceleramento  de’  polfi  nell’  uomo  elettrizzato.  Lo  che  con¬ 
fermano  in  oltre  le  accurate  offervazioni  del  chiariflimo  Signor  Dot¬ 
tor  Piacentini  Pubblico  Profc flore  di  Medicina  nell’ Univerfità  di  Pa¬ 
dova,  le  quali  comunicate  al  noftro  Padre  Lettore  Don  Andrea  Bina  , 
furono  da  eflblui  fatte  di  pubblico  diritto  nell*  erudita  differtazione 
degli  effetti  elettrici.  Da  quefto  ft abilito  principio,  aflìcurato  da  in¬ 
finiti  fpenmenti,  ne  lafcio  dedurre  le  vantaggiofe  confegucnze,  che  in 
molte  malattie  derivar  poffono  dall*  acceleramento  de*  fluidi,  agl*  inge¬ 
nui,  e  ftudiofi  intenditori  di  quefte  tali  materie.  Per  quanto  a  me, 
pare  che  di  molto  fia  avvalorato  il  mio  penficro  dalle  certeflime  gua¬ 
rigioni  operate  colla  macchina  elettrica,  che  regiffrate  fono  dal  Sig. 
de  Haen,  e  ne’  Comentarj  di  Lipfìa  de  rebus  in  medicina ,  &  feien -, 
tia  naturali  geftif ,  riguardanti  fpecialmente  inveterate  parafili,  nelle 
quali  fa  d*  uopo  per  1*  appunto  dar  moto  ai  fluidi  più  lottili ,  e  alle 
fibre  più  delicate,  quali  fono  i  fughi  dei  nervi,  e  i  nervi  fteffi  .  Alle 
quali  fi  può  aggiugnere  ancora  il  tanto  decantato  guarimento  del  ce¬ 
lebre  nottambulo  del  Signor  Marchefe  Luigi  dal  Sale  Vicentino,  la  cui 
Storia  fi  narra  dai  chiariffimi  Signori  Marchefe  Maffei,  Reghellini, 
Pigatci,  e  molti  altri,  che  m*  afficura  aver  veduti  il  dottiffimo  Sig. 

Dottor 
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Dottor  Giambatifla  Borfieri,  uomo  quanto  nella  medicina,  e  in  altri 
generi  di  fcienze  verfato,  altrettanto  ornato  della  più  commendabile 
oneltà,  per  cui  li  merita  intierillìma  fede* 

♦  •*'-  '  »  '  .  ,  ;  *  '  .  à  ,  *  !' 

IX.  T*  A  fig.  III.  Tav.  LXI1L  è  una  fpecie  di  ftufa,  la  cui  circon- 
I  a  ferenza  è  formata  da  varie  fafcie  fotcili  di  legno  congegna¬ 
te  l’una  fopra  dell' altra;  la  fuperiore  delle  quali  MR  con  un  pan¬ 
no  rollo  tiratole  fopra  ,  e  tutto  all*  intorno  aflìcurato  compone 
il  coperchio  della  'medefima .  La  lettera  C  fegna  il  luogo,  dove  inter¬ 
namente  ritrovali  un  piano  fatto  con  varie  incrocicchiature  di  cordo¬ 
ni;  H  quello,  ove  Ha  chiufa  la  padella  con  fuoco  acccfo. 

u  s  o. 

Quello  tale  arnefe,  ficcome  ognuno  fa,  ferve  per  afciuttare  cami¬ 
cie,  lenzuola,  ed  al  ri  pannihni  necelfarj  per  1*  ufo  de*  febbricitanti , 
le  quali  cofe  a  tal  fine  fi  fendono  fopra  il  piano  C  della  flufa. 

X.  T  A  fig.  Vili.  Tav.  LXX1I.  è  una  briifca ,  o  feopetta  di  figura 

J _ l  circolare,  al  di  lopra  ricoperta  di  pelle,  e  guernita  della  ma¬ 

netta  Ay  al  di  (otto  di  molli,  e  morbide  crine. 

U  S  O. 

Con  quella  fi  llriglia  la  pelle  non  tanto  per  aprirne  i  fuoi  pori,  c 
ripulirla  dal  fuccidume,  che  li  tura,  e  chiude,  quanto  per  mettere  in 
movimento  gli  umori  quivi  {lagnanti,  ed  intorpiditi,  e  quindi  promo¬ 
vere  la  neceftaria  infenlibile  trafpirazione .  E  fe  per  avventura  aveffe 
la  cute  perduta  la  fua  naturai  morbidezza,  e  fi  fodero  le  fue  fibre 
aggrinzate,  e  oltre  mifura  inaridite,  o  le  bocche  de*  vali  efalanti  trop¬ 
po  fi  fodero  dilatate,  ed  aperte,  onde  foverchiamente  fvaporaflero  gli 
umori;  in  tal  cafo  sì  per  ammorbidir  quella,  e  quelle,  come  per  leg¬ 
germente  turare  quelle,  s*  intinge  la  deferitta  feopetta  nell  olio  di 
mandorle  dolci,  o  in  altra  adattata  foftanza,  fecondo  il  diverfo  fine, 
che  fi  ha  penderò  di  confeguire. 

XI.  T"  A  fig- IX.  rapprefenta  un  termometro  da  mano,  ripieno  di  mer- 
I  a  curio,  in  nulla  diffomigliante  dai  comuni ,  eccetto  che  nella 

fua  piccolezza . 

U  «  °. 

Si  fa  quello  tenere  in  mano  ai  febbricitanti  per  conofcere  il  di¬ 
verfo  grado  del  calor  febbrile;  poiché  a  proporzione  del  detto  calore 
innalzandoli  nel  tubo  il  mercurio,  viene  a  dinotare  la  maggiore,  o 
minore  intenfione. 

XII.  T  A  fi$.  X.  è  una  gran  fafeia  della  larghezza  di  un  palmo 

I  a  Romano ,  formata  da  due  capi  di  tela  robufta  >  e  fopra  ri- 

coper- 
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coperta  di  un  drappo  di  bavella,  AB  fono  le  due  fibbie  d1  ottone; 
CD  i  due  centurim,  che  in  effe  s’affibbiano. 

AB  fig.  XI.  è  una  fpecie  di  cufcinetto,  ad  un  lato  del  quale  fo¬ 
no  cuciti  due  capi  di  cordicella  finiffima,  contornata  da  un  naftro  di 
filaticcio  per  tutta  la  lunghezza,  all’altro  vi  fono  formate  le  due  por¬ 
te,  per  le  quali  fi  fanno  paffare  detti  cordoni. 

.  Finalmente  l’altra  fafeia  delineata  nella  fig.  XII .  in  tutto  s’affo* 
miglia  a  quella,  fuorché  nella  grandezza  del  cufcino,  che  è  fenfibil- 
mente  maggiore. 

USO. 

Le  deferitte  fafeie  fono  rifervate  nel  cafo  veramente  lagrimevole ,  che 
taluno  dalla  violenza  della  febbre,  o  di  qualche  altra  cagione  fia  occu¬ 
pato  da  frenefia ,  acciò  obbligato  con  effe  al  letto  non  poffa  ne*  furio» 
fi  trafporti  recare  nè  a  sè  medefimo,  nè  agli  affittenti  verun  nocumen¬ 
to .  A  quefto  effètto  colla  fafeia  piò  larga,  e  grande  fi  lega  la  vita 
del  frenetico  contro  del  letto;  con  quella  delineata  nella  fig.  XIy  e  con 
l’altra  limile  le  braccia  ;  finalmente  coll’altre  due  fomiglianti  all’ultima 
i  piedi.  Che  fe  vi  foflè  ragione  di  temere  qualche  difordine ,  o  feor* 
serramento  maggiore  per  li  continui  impetuofi  sforzi,  che  fùol  fare  tal 
volta  il  furiofo  per  difeioglierfi ,  in  quel  cafo  fi  potrà  pur  anche  la- 
fciarlo  a  fuo  agio  dibatterfi  in  una  ftanza  ben  cuflodita,  le  cui  pare¬ 
ti,  e  pavimento  fiano  ricoperte  di  quei  materaffi,  che  fi  confervano 
nel  Mufeo  noftro  a  quefto  uopo  deftinati  ;  ficcome  anche  per  da¬ 
re  libertà  ai  convulfi,  ai  quali  nuoce  foventemente  l'impedire  i  loro 
Jfconcertati  movimenti . 

Appartengono  a  quefto  articolo  altre  ben  molte  fuppellctti- 
li  ancora,  come  farebbero  i,  portacatini  dell’altezza  comune  de’  let¬ 
ti  per  comodo  di  quelli,  che  fono  tratto  tratto  forprefi  da  vomito, 
ì  vafi  di  vetro  d'ogni  figura  più  vantaggiofa,  per  l'incontinenza  dell* 
orina;  le  coppette,  e  i  coppcttoni,  verghe  d’acciajo  per  medicar  bevan¬ 
de;  e  fimili  altre  mafferizie,  le  quali  da  noi  fi  tacciono,  non  già  per-* 
chè  non  fiano  effe  meno  utili  dell’ altre,  ma  perchè  fono  di  troppa* 
note,  e  comuni,  v 

ART.  II. 

« 

Per  alcune  ojgeraruorìi  Chirurgiche .’  ’  \ 

^  T\  ^  Pcr  ^no  a^a  ^  veggono  delineati  varj  ftrumcn* 
ti  atti  a  fare  cauterj  attuali,  in  diverfe  foggie  travagliati  per 
adattarli  alla  varietà  delle  circoftanze.  Il  primo  di  quefti  cilindri  di 
ferro  ricurvato  in  una  eftremità  porta  una  piaftra  quadrata;  il  fecon¬ 
do  piegato  nel  modo  medefimo  forma  una  punta  piramidale  acuta  ;  il 

terzo 


111 

terzo  retto  termina  in  un  bottoncino  refendo/  i!  quarto  in  una  la* 
ffrerta  lottile,  che  s' accorta  alla  figura  evale,  cui  è  unito  il  manico 
di  legno  comune  ancora  agli  altri  ;  il  quinto  in  una  mezza  lunetta 
falcata  ;  il  fedo  in  una  punta  lanciata;  il  /òttimo  finalmente  in  una 
piartrma  preffo  che  circolare. 

USO. 

Tutti  queftj  ferri  fono  ordinati  al  fine  medefimo  ,  di  abbruciare 
cioè,  infuocati  che  fi  a  no  ,  o  qualche  porzione  d’  olio  in  cccafione  di¬ 
cane,  o  fpina  ventola  ,0  gl'  integumenti  per  dar  efito  agli  umori  viziati, 
e  (lagnanti,  che  aggravano  qualche  parte  del  corpo,  o  per  ire  te  altre 
cagioni  ancora,  che  troppo  lungo  farebbe  renumerarle  .  Di- IT  ufo  tfiefo 
che  pollano  avere  quelli  arnefi  in  tutte  quafi  le  parti  del  corpo  fi  appale- 
fa  ancora  la  oeceffità  della  varia  loro  .manifattura ,  ncn  potendo  uno 
foto,  o  due  di  erti  fervire  per  cauterizzate ,  ovunque  richieda  il  bifo- 
gno,  ed  in  ogni  genere  di  malattia, 

II.  TT  A  fig.  XI 11  è  un  coltello  retto  tagliente  di  rtruttura  comune,  fic- 
1  à  come  pure  i  due  gammautti  fig.  VII.  e  Vili.  Tav.  LXX11. 

il  fecondo  de*  quali  dal  primo  fi  difiingue  foltanto  per  la  maggiore 
grandezza,  e  le  forbici  rette  fig.  IX. ,  nel  qual  numero  fi  può  an¬ 
che  a  tutta  ragione  aferivere  la  lancetta  fig.  111.  ed  il  Jancettone  fig.  IV. 

U  S  O. 

Innumerabiii  fono  gli  ufi  di  quelli  indicati  octiffimi  finimenti, 
de*  quali  principalmente  fuol  andar  maifempre  ogni  Chirurgo  armato . 
Per  darne  un  qualche  faggio  bada  il  dire:  fervono  in  quafi  tutte  le 
operazioni  chirurgiche,  e  nelle  incifioni  anatomiche. 

III.  T  A  fig.  11  efprime  un  coltello  a  due  lame  taglienti  dalla  par- 
J j  te  edema,  che  fi  nafeondono  come  io  una  guaina  fra  lo  Spa¬ 
zio  ,  che  lafciano  le  due  laminette  AG  erteriormente  affai  levigate,  e 
pulite  che  formano  nell’unione  una  punta  ottufa  A,  Le  fuddette  lame 
CDy  BD  con  i  loro  manichi  ricurvi,  e  terminanti  a  guifa  dell* impu¬ 
gnature  delle  /orbici  fono  congegnate  in  G  fra  gli  feudi  delle  due  la¬ 
minette  con  due  perni  d’ottone,  in  modo  che  una  è  più  elevata  dell’ 
altra,  acciò  entrando  ambedue  entro  aH'  incaffatura ,  una  parti  fiopra , 
e  l’altra  le  rimanga  fiotto.  Da  quello  femplice  meccanifimo  ne  fegue 
che  rtringendo  le  impugnature  MNy  eficono  ambedue  le  lame  con  for¬ 
za  ed  impeto  proporzionato  all'  avvicinamento  di  quelle;  e  che  difico- 
flando  le  impugnature  fteffe,  ritornano  le  lame  a  rinferrarrt  fra  la  di- 
ftanza  delle  lamine  AG .  Perchè  però  egli  è  neceffario  il  regolare 
con  tutta  Acutezza  1’ azione  delle  lame;  quindi  è,  che  a  quello  effet¬ 
to  attraverfo  del  manico  GP  paffa  un  cilindro  di  ferro,  rtabihto  ivi 
con  la  punta  ? ,  che  da  ambedue  le  parti  intagliato  a  vite,  per  fervi¬ 
re  di  mafehio  alle  due  rotelle  d'  ottone  gg  entra  nei  fori  cc  delle  impu¬ 
gnature  MR .  Poiché  così  quanto  più  fi  accertano  le  rotelle  gg  alle  im¬ 
pugna- 
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pugnature  MS,  tanto  meno  potendoti  quelle  avvicinare,  le  lame  pu¬ 
re  Sforza  è,  che  fi  contengano  nei  limiti  di  un  proporzionato  allonta¬ 
namento;  ed  all*  oppofto ,  quanto  più  le  rotelle  fteffe  fono  tituate  in 
diftanza  maggiore  dalle  impugnature  medefime,  tanto  più  potendoli 
quefte  accollare,  rimane  alle  lame  maggior  libertà  di  dilatarli  a  piu 
eftefa  larghezza.  Si  può  fare  anche  un  taglio  folo,  avvicinando  una 
rotella  ad  alcuno  dei  manubrj  MN ,  e  Situando  1*  altra  nella  convene¬ 
vole  diftanza. 

USO. 

Quello  ftrumento  ferve  per  aprire  quelle  ferite,  o  piaghe,  nelle 
quali  è  pericolofo  T  introdurre  qualche  ferro  acuto  nella  punta,  e  che 
efigono  infieme  d’  edere  da  due  parti  ampliate.  Nei  quali  cafi  quan¬ 
to  fia  utile  il  defcritto  ftrumento,  lì  deduce  abbaftanza  e  dalla  ficu- 
rezza  che  li  ha  di  non  offendere,  o  irritare  qualche  parte  nel  metterlo 
dentro,  e  dalla  prontezza,  con  che  fi  ottiene  da  elfo  ciò,  che  confeguire 
non  lì  potrebbe,  fe  non  fe  io  doppio  tempo,  e  con  dupplicato  dolore. 

IV.  T”  A  fig.  V.  rapprefenta  uno  ftrumento  detto  comunemente  ca- 
j  à  vapalle  di  Bartolommeo  Maggi.  La  fua  parte  AE  è  tutta 
intagliata  a  vite,  e  nell’  eftremità  A  termina  in  un  manico  fomigliante 
a  quello  di  un  trivellino,  nell’altra  E  propriamente  in  un  cavapalle, 
donde  ne  deriva  il  nome  dello  ftrumento  .  La  canna  di  ferro  DF  ferve 
di  madre  vite  alla  defcricta  parte  AE ,  la  cui  punta  E  entro  di  efla 
fi  nafeonde,  raggirandola  per  mezzo  dei  due  manubrj  JSC. 

U  SO. 

Quell’  inftrumento  è  flato  inventato  dal  chiariffimo  Signor  Mag¬ 
gi  per  eftrarre  da  qualche  ferita  o  palle  di  archibugio,  o  altri  corpi 
eftranei  rimaftivi,  e  realmente  fe  ne  ottiene  T  intefo  effetto,  ma  nelle 
circoftanze  però,  che  fiano  appoggiati  full*  otto.  Dond*  è  J>er  l’appun¬ 
to,  che  molti  avveduti  profcffori  preferirono  volentieri  a  quello  ca¬ 
vapalle  le  mollette  del  Signor  Douglas,  da  noi  già  deferitte  nel  Gap. 
I.  jf.  IV.  Art.  VI.  N  I.  Perocché  quello  a  cagione  d’  efempio  non 
può  entrare  in  una  palla  di  fchioppo  per  eftrarla  dalla  piaga,  fe  non 
infitte  ella  Sopra  di  una  parte  dura  e  refittente,  che  le  Serva  di  punto 
d’appoggio;  mentre  che  le  mollettine  introdotte  chiufe  nella  piaga, 
ed  arrivate,  che  Sano  vicino  al  corpo  eftraneo  aperte,  poflono  agevol¬ 
mente  coi  loro  denti  afferrarlo^ con  fermezza,  e  trarlo  fuori,  Senza  che 
fia  neceffario  d’impadronirfene  della  metà. 

*’•/  •r'*  *  .  *  y  t  i  ^  ,  V  f  A  >  f,  ,  > 

V*  T  A  fig .  VI.  alla  perfine  è  uno  ftrumento  detto  culo  fcarifica - 
L  A  tono  comporto  di  fei  laminette  quadrate  d’  ottone,  entro  le 
quali  vi  fono  congegnate  ledici  punte  lanciate,  che  efeono  da  altret¬ 
tanti  fori  della  lamina  Superiore  ABCD.  La  laminetta  G  è  come  li¬ 
na  Specie  di  leva  per  render  tefa  la  molla  interiore,  che  obbliga  le  pun¬ 
te  ad 
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te  ad  efcire;  E  un  bottoncino,  premendo  il  quale,  rimane  in  libertà  la 
detta  molla,  per  la  cui  azione  fi  francano  con  impeto  le  lancette 
centra  quella  parte,  fopra  cui  infitte  la  lamina  ABCD. 

USO. 

Quello  fcarificatore  fi  deve  all’ingegno  de' moderni  Chirurghi,  i 
quali  per  tale  mezzo  con  maggior  comodo,  e  minor  dolore  taglia¬ 
no  in  un  tempo  fletto,  quanto  fa  d*  uopo,  la  cute  rarefatta  dalla 
copetta  calda.  Non  molto  diffomigliante  dal  defcritto  Arumento  raf- 
fembra,  a  dir  vero,  quello  delineato  primieramente  da  Pareo  nel  lib. 
XI.  cap.  5.  indi  da  LamzW'erd  nelle  note  a  Sculteto,  ma  1*  uno  c 
l'altro  non  lo  commendarono,  che  per  tagliare  parti  viziate  da  can¬ 
crena,  ficcome  avverte  il  dottiflìmo  Hcifttro .  La  fperìenza  pelò  lo  fa 
conofcere  affai  utile,  e  vantaggiofo  in  tutti  que’  cab  ed  in  quelle  par¬ 
ti,  per  la  guarigione  delle  quali  fi  loda  per  rimedio  la  fcari ficazione. 

Ed  eccomi  finalmente  arrivato  al  termine  del  mio  aflunto.  Se 
avrò  in  etto  per  mia  buona  forte  foddisfatto  z\  dilicato  gutto  de’ mici 
Leggitori,  o  meritato  almeno,  come  fpero,  ii  Jor  gentil  compatimen¬ 
to,  non  mi  farà  difearo  l’avervi  impiegato  quel  tempo,  e  quella  fa¬ 
tica,  che  la  moltitudine  delle  cofe,  e  la  minuta  intricanffima  Arut- 
tura  loro  hanno  da  me  richiede^  per  farne  alla  meglio  la  deferizione. 
M  a  quand’  anche  avvenifle  il  contrario,  come  petto  piutteflo  temere, 
non  per  quello  mi  pentirò  d'aver  proccurato,  per  quanto  le  mie  for¬ 
ze  il  permettono,  di  compiacere  al  genio  altrui;  e  mi  farà  in  quella 
mia  fventura  non  picciolo  conforto  il  penfare,  che  nelle  difficili,  ed 
utili  imprefe  anche  il  folo  coraggio  d’ intraprenderle  inerita  lode,  e 
comtÀendazione, 
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Boccettina  d’argento  per  (pinti,  c  per  ac¬ 
que  odorifere.  F.  X.  pag.  99. 

Di  cr  irta  Ilo.  ivi 

Boccie  di  cri  (tallo,  e  di  vetro  d’ogni  fpe- 
cie»  F.  Vii.  X.  ivi. 

Boccione  di  ftagno  detto  volgarmente  co¬ 


mare*  Vili.  pag.  77. 

Boccioni  di  rame  ichiacciati .  G  V.  VI.  ivi 
Brulche  per  ftrigliar  la  pelle .  ili.  pag.  109. 

C 

Caffettiere  per  bollir  acqua.  G.»  III. 
Calzarini  di  tela.  P.  I.  pag  78. 
Campanelli  d’ottone  per  chiamare  a  fe  gl’ 
infermieri.  G  VII. 

Candelette  per  feiringare .  P.  IV.  pag.  52. 
Canna  d’argento  per  deprimere  corpi  eftra- 
nei  dall’efofago.  III.  pjg.  23. 

Col  (do  recipiente  per  fare  il  critterc  col 
turno  di  tabacco .  pag.  44. 

Cadetta  per  le  fratture  (empiici  della  gam¬ 
ba.  G.  III.  pag.  79. 

Per  quelle*  con  piaga»  P.  pag.  78. 
Cadette  coi  loro  archetti  per  lottenere  le 
coperte.  I.  pag.  77. 

Per  tralportare  vivande.  F.  IV.  VI.  p.  99. 
Per  conservare  bibite  calde.  G-  III.  p.  98. 
Catini  di  rame.  VI.  Vili,  pag  85. 
Catino  d’ottone  con  (ito  mefeiroba .  VII. 
Cavapalle  del  Maggi  ^  P.  VII.  pag.  uz. 
Cauterio  della  nuca.  pag.  5. 

Chiave  d’Inghilterra.  III.  pag.  20. 

Cinti  per  l’ernia  ombelicale  .  G-  XIV.  p.  44. 
Per  ernie  (empiici  e  cornpotte  della  regione 
ipogastrica»  XIV.  XV.  p.  47.  e  (eguen. 
Cinto  di  Nucnio  per  l’incontinenza  dell’ ori¬ 
na  .  XIV.  pag.  50. 

Ciotole  di  majolica  di  varia  fpecie .  II.  IV. 
X.  XII.  2.  4.  8.  1©  H»  VI.  pag.  99. 
Pei  famigliali .  P-  Vili,  ivi 
Coltelli  retti  per  la  demolizione  delle  mam¬ 
melle.  III.  pag.  33. 

Falcati,  e  retto  per  quella  delle  parti  pen¬ 
denti  dal  tronco.  V.  pag.  80. 

Coltello  a  due  lame.  VII;  pag.  ni. 

Del  Signor  Tabor  per  taglio  delle  marni 
melle*  111.  pag.  34» 

Comare  di  (lagno.  F.  Vili.  pag.  77» 
Compre  (Tore  dell’ ancurilma  •  P.  v»  pag.  76. 

Conduttore  d’  Hildano »  VI.  pag.  5^. 
Coppette.  F.  XII.  pag.  no. 

Coppettoni .  ivi 

Cordoni  d’  argento  a  una ,  e  due  tette  del 
Sig.  Petit-.  P.  3.  pag.  26.  27. 

Cornetto  acurtico  .  pag.  2S. 

Corpet- 


Corpettino  di  pelle  adattabile  ad  ogni  per  forra 
che  fi  ufa  dopo  fatta  l’unzione.  G.  XI. 

Cucchiai  d’argento  comuni, e  traforati.  H.  VI. 

Cucchiaio  per  la  litotomia.  F.  V.  pag.  5 6- 

Cucina  portatile  co*  fuoi  arnefì.  H.  IL  p.  95. 

Cucitura  di  alcune  piaghe.  E.  Stat.  pag.  77. 

Cuicinetti  per  le  morici .  P.  I.  pag.  70. 

Per  l’ efeoriazioni  dell’  orto  (acro .  G.  XI.  ivi 

Culcini  per  appoggiarvi  i  piedi.  F.  X.  XI. 
pag.  93. 

D. 

Deprertore  o  menyn$opbyUx .  P.  II.  pag.  2. 

Dilatatorio  pel  taglio  della  pietra*  IV.  p.  f  7. 

Semplice  del  Signor  Mafotti  dichiarato  ul¬ 
timamente  Chirurgo,  e  Litotomo  di  corte 
dal  Gran  Duca  di  Toscana,  pag.  5S. 

Riformato ,  ambedue  per  la  litotomia  del¬ 
le  Donne .  pag.  61. 

Diftillatcjo.  F.  IX.  pag  97. 

Doccia,  ordigno  per  far  lo  Itillicidio.  H. 
VI.  pag  104. 

Drago,  macchina  per  ufo  di  cavalcare.  G. 
pag.  39*  e  ieguen. 


Elevatorio,  o  leva  per  Io  derno  depredo . 

P.  II.  pag.  34. 

Eolipila.  G.  VII.  pag.  79. 

JLxcutia  vcntriculi ,  o  Ha  lcopctta  dello  flo¬ 
tti  ico .  P.  III.  pag.  38. 

F. 

Fafciatura  per  la  trapanazione.  E-  Stat.  p.  6. 
Per  le  cataratte .  Bufi.  io.  pag.  13.  14. 
Per  la  fiflola  lacrimale*  Bufi.  7.  ivi. 
Del  labbro  leporino.  Bull.  11.  pag.  27- 
Della  faccia  .  Bufi.  3.  pag.  32. 
Mafcellare  compolla.  Bull.  8.  9.  p.  13.  32. 
^Temporale  nodola  comporta.  Burt.  6»  p. 
31.  52. 

Per  la  frattura  dell’orto  nafale.  Bull,  y 
pag.  ìf. 

Comporta.  Burt.  4.  pag.  32. 

Per  la  frattura  della  gamba  .  Stat.  pag.  79. 
Per  quella  del  braccio,  ivi. 

Per  mantenere  in  fito  il  capo  dell’  omero . 
pag.  75. 

Per  tenere  allontanati  gli  omeri  lurtati .  ivi . 
Fafcie  per  la  paracentefi  dell’ addomine .  P. 
I.  pag.  43- 

Perii  frenetici.  G.  XI.  pag.  109. 

Per  cauterj .  P.  VII.  pag-  77- 
Per  la  rotella  del  ginocchio.  E*  Stat.  G. 
XI.  pag-  7). 

Per  la  ichinanzia.  G.  XI. 

Per  le  mignate. 

Per  ogni  altra  fpecie  diflebotomia,  p-8?. 
Ferri  comuni  da  cauterio  attuale.  P*  V II 
pag.  4,  no* 
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Per  quello  della  nuca II.  pag.  5. 

Per  cauterizzare  i  denti.  III.  p.  17.  18. 
Per  la  fiflola  lacrimale.  IL  pag.  11. 

Per  abbruciare  l’ antitrago.  III.  pag.  28. 
Per  ripulire  i  denti-  pag.  17.  18. 

Per  eguagliarli,  ivi . 

Per  f  vellerli .  pag.  20.  e  feguen. 

Per  farli  artiflziati .  pag.  19. 

Per  impiombarli,  pag.  18.  19. 

Filo  d’argento  ritorto,  per  ertrar  calcoli. 
4.  pag  67. 

Fiflola  d’argento  dorata,  che  s’ introduce  , 
e  fi  lafcia  nelle  ferite,  pag.  42.  52. 
Firtole  d’argento  per  bere.  Ili-  pag.  2(5. 
Flebotomo  elaflico*  VI.  pag.  85. 

Forbici  rette  comuni,  pag-  ni. 

o  tanagliate  per  tagliar  unghie .  P*  V,’ 
pag.  84. 

Ricurve  nella  punta.  III.  pag.  52. 
Bucchettoniane .  pag  24. 

Forca  di  Solingen,  e  Bidloo.  pag.  53. 
Fornelli  per  mantenere  ìnlìeme  il  lume  ac- 
cefo,  e  le  bevande  calde.  F.  JX.  p.  99. 
Comuni .  F.  9« 

G. 

Gammautte  detto  lenticolare.  P-  II.  pag.  2. 
Per  !’  anciloblefaro .  pag-  io. 

Pel  taglio  dell’ ernie  incarcerate  .  III.jJ.4f. 
Comune  grande.  VII.  pag.  101. 
Comune  piccolo,  ivi. 

Gcrgeret  o  fìa  guida  delle  tanaglie  per  la  IL 
totomia  .  V.  p.  55* 

Colla  latna  .  pag.  58. 

Sua  guida,  o  gorgtrst  proprio,  ivi . 
Guide,  o  tento  per  f*  ernie  incarcerate .  IIL 
pag.  45. 

« 

I. 

Idrometro.  F.  IX.  pag.  97. 

Imbuto  dt  peltro  per  ulo  del  bagno  intiero* 
F.  Vili.  pag.  IO). 

Di  rame  per  la  doccia .  FI.  V.  pag.  104. 
Inginocchiatoio,  che  fi  trasformi  in  ledia  d' 
appoggio*  F.  2.  pag.  94* 

L. 

Lamina  inegualmente  quadra,  con  cui  fi  ar¬ 
ma  il  trapano.  P.  IL  pag.  3*  4* 
Piramidale  lpettante  al  trapano  fteflo  .  p.  3; 
Sottile  uncinata,  per  ertrar  corpi  ertranei 
dall’ elòfago .  III.  pag.  22* 

Lancetta  nalcofla  pel  taglio  degli  acceffi.  p.  25* 
Comune  per  la  flebotomia  .  VI.  p- 85.  nr. 
Lancettone.  pag.  30.  fo*  11 
Leggio  con  lua  lucerna .  E.  pag.  9?» 
Lenti.  P.  VII.  p.  <5S« 

Lenticolare  con  cui  fi  carica  il  trapano} 
IL  pag.  2. 

Lcttighetta  portatile.  H*  II*  pag-  ^<5. 
t  Lctu- 
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Letticciuoli  pei  fervienti.  V.’ 

Letto  portatile.  G.  6.  pag.  86* 

Che  fi  trasforma  in  ledia  d’appoggio.  E. 
pag-  87. 

Per  loilevar  V  infermo  da  quello  in  cui 
giace .  pag.  89. 

Per  agio  de’  rilavati .  H-  IV.  pag.  91. 
Per  ripulire  gl’infermi  dall’ immondezze. 
E.  pag.  91.  . 

Lettucci  da  ledere  comuni,  r.  1.  3*4.  p-95* 
Lettuccio  iulle  ruote.  2.  pag.  94. 

Leva  retta  per  eftrar  radiche.  P.  III.  p.  19. 

Curva  per  1’  ufo  medefimo.  ivi. 

Lima  pei  denti-  pag.  18.  19. 

Litotomo  per  T operazione  delle  cateratte. 
II.  pag.  9.  55. 

Per  la  litotomia  .  IV. 

Lumicini  di  ftagno  ,  che  fi  mantengono  a c- 
cefi  con  moccoli  di  cera  immerfi  nell’ 
acqua.  F.  IX.  pag.  99. 

M» 

Macchina  propofta  in  Milano,  per  far  ad¬ 
iteti  .  E-  pag.  64. 

Per  farli  da  le  Hello  un  crifiere  comune. 
G.  3.  pag.  66. 

Del  Sig.  Petit  per  ogni  fpecie  di  lunazio¬ 
ni  •  E.  pag.  73. 

Per  la  demolizione  delle  parti  pendenti  dal 
.tronco.  H.  pag.  81. 

Elettrica*  E.  pag-  io5 
Per  porli  1*  infermo  da  le  ftedò  a  federe 
lui  letto»  H  I.'  pag.  93. 

Ma  delizie  occorrenti  per  medicar  piaghe,  o 
ferite .  C. 

Matalfe  di  filo  per  far  fomenti .  D.  p-  39. 
Materalfi  di  crine.  F.  Il  III.  pag.  93. 

Di  lana  lavorati  a  modo  di  poter  coprire 
'  il  pavimento,  e  le  pareti  di  una  ftanza. 
B,  C,  D,  pag.  iio 

ÌAenynioohyUx ,  o  fia  depredore-  P.  II.  p»  2* 
M  e  zzo  bei  etti  no  d’ Ippocrate.  Bufi.  1. E.  p*6. 
Minugie  per  laringale.  P.  IV.  pag.  52. 
Mollette  del  Signor  Douglas.  III.  pag.  23. 
Del  Sig.  Lemorier  11.  pag.  12. 

D’ acciajo  eiaftiche.  pag.  9.,  30- 
Moria  per  abbrancare  le  palpebre  rilavate, 
o  tumori  di  elle.  pag.  20. 

.  .  ° 

Ordigni  di  (lagno  per  lo  trafporto  delle  vi¬ 
vande.  F-  XI.  pag.  99. 

Per  far  lo  fiillicidio.  H.  V.  pag.  104. 

;  *  *  *  -7  '  ■'  ■  ■■  "  "  ■  'h  ■  •'  > 

P. 

Pala  del  Signor  Roonhuifea.  P.  IV.  p.  54. 
Pallette  d’ottone  con  l’anima  di  ferro  per 
rifcaldar  le  mani  .  G.  VII. 

Di  ftagno  per  dar  moto  al  l’angue  nella 
flebotomia.  F.  XI.  pag.  85;. 


!  Paraventi .  F.  IV.  VI.  pag.  93. 

I  Pelli  da  (fender  fopra  i  materalfi  .  G.  VII-  ivi» 
Pellicani  di  varie  manifatture .  P.  III.  p.  21.22. 
Piatti <di  peltro.  F-  X-  XI.  pag.  99. 

Di  majolica.  G-  II,  IV,  X,  XJI.  2.4.8.10. 

H.  VI.  hi .  1 

Pei  famigliati.  P.  Vili.  hi. 

Piedi  di  capra  per  fveller  radiche  .  III.  p.  21; 
Porta -pietra  infernale»  pag.  24. 

Portacatini  per  iluomito.  G.  2-  4.  8.  io. 
pag.  no. 

Profumiera  per  far  fuffumigj  agli  occhi.  P. 
Il-  pag.  13. 

Per  farli  alle  narici .  G-  VII.  ivi. 

Per  far  profumi  lecchi  ed  umidi,  p.  103. 
Punteruolo  del  Bellolt.  P.  IL  pag.  3. 

R. 

Ramajuolo.  H-  V.  pag.  104. 

Ralchiatoj.  P.  II.  pag.  3. 

S. 

Scaldapiedi .  F.  X. 

Scaldavivande  coll’ufo  dell’  acqua  calda. 

(Collo  fp  trito  di  vino  . 

Scanno  d’ Ippocrate,  o  macchina  per  le  Iuf- 
k  fazioni .  E.  pag.  72. 

Con  (fatua  dimolfrativa  pel  taglio  della 
pietra  .  pag.  62. 

Scarificatore  per  le  coppette.  P.  VI.  p.  112. 
Schizzatojo  comune  con  varj  cannelli  per  far 
crifteri.  V.  pag.  63. 

Schizzetto  d’argento  d’ Aneli  per  le  fifiole 
lacrimali  .  II.  pag-  (2. 

Di  ftagno  con  quattro  cannelli  diverfi  d* 
argento,  per  eftrar  marcie  dalle  piaghe 
e  per  injetarvi  liquori.  III.  pag.  3,>. 
Sciringhe  d’argento  rette,  c  curve  inflelfibi- 
li .  IV.  pag.  51. 

Rette  ,  c  fìelfibili .  ivi . 

Di  piombo  vergine  rette,  e  curve,  p.  fi* 
Sciringoni  d’ acciajo  per  Ja  litotomia.  IV* 

.  .pag- 

Scirìngotomi  degli  antichi  V.  pag.  £9. 

Del  Signor  Rungio.  ivi. 

Sciringotomo  del  Signor  Balfio  .  ivi . 
Scopetta  del  ^rapano.  IL  pag.  5- 

Dello  fiomaco  detta  excytix  ventricoli  - 
III.  pag.  38. 

Sedia  d’  appoggio  per  tràfportarfc  infermi. 

F.  I.  pag-  86. 

Che  fi  raggira  lii  di  un  perno-  IL  p»  94- 
Sega  per  far  denti  artifiziati.  P»  HI.  P»  *9- 
Seghe  per  la  demolizione  delle  parti  pen¬ 
denti  dal  tronco  V.  pag.  8o*  - 

Semicupio  di  rame  .  A-  pag.  106. 

Di  legno  .  P»  3.  hi ,  1 

Setaceo  .  II.  pag.  5. 

Sottocoppe  di  ftagno.  F.  VII. 

Spalliere  da  letto  .  VII-  Vili.  IX.  X.  p.93. 

Spatola 
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Spatola  d’argènto  cemuné.  P.  III.  pag.  49. 
Spatolette  pure  d*  argento  per  Pcrtrazione 
della  cateratta  .  II.  pag.  9. 

Specttlttm  oculi  deliro,  e  finiftro.  pag*  7. 
Oris  per  aprir  la  bocca .  pag.  15. 

Per  tenerla  aperta»  pag.  16. 

Per  deprimere  la  lingua,  pag.  17. 

*Ani  lemplice .  V.  pag.  <58. 

Compofto.  ivi. 

Spugne  per  far  fomenti .  C-  p.  $9. 
Sputaruole  di  ftagno .  F-  VII» 

Di  maiolica,  pag.  6. 

Statua  dimortrante  varie  falciature,  ed  altre 
cole,  fpettanti  alla  Chirurgia.  E.  pag.  6. 

75*.  77-  79- 

Del  Signor  Ercole  Lelio  efprimente  la  muf- 
culatura.  D-  p  XI. 

Stillicidio  macchina  con  Tuoi  arnefi .  H  V. 
pag.  104. 

Stipetti  deir  altezza  del  letto,  per  tener  vali 
da  fervigio.  G.  1.  2.  7.  11. 

Stivaletti  di  tela-  P.  I.  pag.  78. 

Strettoio,  o  morfa  di  Verduino.  II.  pag.  io* 
Simile  di  legno,  ivi . 

Strumenti  per  ertrar  calcoli  dal  canale  deli* 
uretra.  VI-  pag-  65. 

Strumento  acurtico  del  Signor  Dekkers .  III. 
pag.  28. 

Per  formare  il  fetaceo  •  II-  pag. 

Per  la  perforazione  dell’  olio  ungnis .  II. 
Pag-  1 1;  5 7 • 

Stufa  per  rilcaldare  1*  ambiente  della  camera* 
F.  pag.  102. 

Per  promovere  la  tra  Ispirazione.  E.  p.  103. 
Stufe  peralciuttar  camicie,  o  altri  pannilini. 
F*  I.  IV.  VI.  pag.  109. 

T. 

Tanaglia  Elveziana.  pag.  33. 

Per  legar  denti  artifiziau.  P*  III.  pag. 

19-  zi. 

Detta  roftrum  corvi,  pàg.  14.  20* 

A  becco  di  pappagallo .  pag.  20. 

Di  Palfin  .  IV.  pag.  14.  53. 

Per  romper  la  pietra,  pag,  5 6. 

Tanaglie  rette  per  la  litotomia  degli  uomi¬ 
ni.  pag.  56. 

Curve  per  1*  ufo  medefimo.  ivi . 1 
Del  Signor  Mafotti  per  la  litotomia  delle 
Donne  *  pag.  59. 

Per  la  legatura  delle  arterie.  V.  pag.  81. 
Retta,  c  curva  per  l’ertirpazione ,  o  le¬ 
gatura  del  polipo.  II.  pag.  14. 

Per  tagliar  unghie .  V.  pag.  84. 
Tanagliette  dentate  per  ertrar  corpi  ertranei 
dalle  orecchie.  III.  pag- 27. 

'  Del  Signor  Douglas  .  pag.  23. 

Tavola  con  rtutua  dimortrante  lo  rtató ,  e 
la  legatura  propria  pel  taglio  dell’ernia 
incarcerata .  E.  pag.  48, 
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Tavolette  per  mangiare  in  letto .  H.  IL 
IV.  pag.  95. 

Tavolini  con  loro  ripari  da  fuoco.  P.  D.  ivi, 
Telajo  per  colar  brodo,  o  altro»  F.  IX. 
pag.  96. 

Tele  incerate  per  ftender  fui  letto.  G  VI* 
Tenta  andliana  per  la  cura  della  firtola  la», 
crimale.  P.  II.  pag.  12. 

Per  Iefiftole  dell’ano.  V.  pag.  69. 

Tenta  d’Heiftero  per  la  fiftola  lacrimate¬ 
li  pag.  12. 

D*  argento  comuni .  pag.  30.  3 5. 

Per  le  fedii  re  del  cranio,  pag.  3.  3*- 
D*  acciajo  (oleate  pel  taglio  dell’ernia  ih. 
carcerata.  III.  pag.  4?. 

Termometro  da  mano  per  mifurare  1  gradi 
della  febbre.  G.  III.  pag.  109. 

Per  la  rtufa.  pag.  103. 

Tedierà  imbottita  per  riparo  degl*  infermi  J 
H-  I.  pag-  93. 

Tenere.  F-  Vili. 

Torchio  con  (uoi  arnefi  per  ifprcmere  fughi 
di  carne  ,  o  di  altre  Portanze  .  G.  9. 

!  Pag-  9v 

Con  (ìie  mafferizie  per  far  limonce.  F. 

I  x-  Pag-  95* 

i  Torcolare  dèi  collo.  P.  III.  pag.  3** 

Delle  parti  pendenti  dal  tronco.  V.  p.  80-1 
Trapano  d’Hildano.  li-  pag.  i*  34* 
r  D’altra  (pecie .  pag-  2.  34. 

Trilatere  detto  da  Hetrtero  terebra  minor* 

;  PaS*  4-  iì*  . 

Trocar  coinime.  III.  p.  ir.  29.  3?.  43*  50, 
Del  Sig-  Petit  pag.  43.  50. 

Proprio  per  la  tracheotomia .  pag.  29. 
Simile  del  Signor  Dekkers.  ivi . 

Tromba  acnfiica  .  HI*  pag-  28. 

Tubi  di  vetro  per  la  macchina  elettrica *5 
f.  5,  pag.  106. 

V. 

Vafca  di  rame  per  la  doccia.  H-  V.  p.  io 4.1 
Pel  bapno  del  braccio  (otto  te  coperte. 
G.  VI.  p.  78. 

Simile  per  quello  della  gamba  .  Vili.  ivi. 
Di  rame  parimenti  pel  pediluvio  •  A-p.  78. 
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